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E Poefie del Conte B a i- 

DESSAR CaSTIGIIONB 

ufcite in gran parte dalla 
benefica voftra mano , a Voi fe ne 
ritornano adorne , fe non quanta 

a 4 me- 
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meritava T eccellenza di cosi egregi 
componimenti , almeno quanto più 
ha faputo fare la mia debolezza . Mi 
lufingo , che vi degnerete accoglier- 
le con lieto , e benigno animo , e 
per efler opera d’ un celebratiffimo 
voftro cittadino , e perchè vengon- 
vi prefentate da me , che vi fono 
così divoto ed obbligato fervitore. 
E certamente io deflderava già da 
gran tempo di darvi qualche pub- 
blica teftimonianza della ftima , e 
della riverenza , che vi profeflo , ca- 
gionata in me non già dallo fplen- 
dore del nobiliflimo voftro legnag- 
gio , dalla copia delle ricchezze , o 
dalla dignità del grado ; eh* io aon 
foglio fare gran conto di quefti efte- 
riori ornamenti , eflendomi femprè 
piacciuta quella favia maffima deli’ 
Ariofto , ove dice ; 


Che 
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Che Cavdiero, o Conte, o Reverendo * 

Il popolo ti chiami , io non t* onoro. 

Se nmlio in te , che 7 titol, non com^ 
prendo ; 

ma sì bene dalla gravità de* voftri 
coftumi veramente ecclefiaftici , dal- 
la gentilezza e lealtà del tratto , e ~ 
molto più da quella voftra mente 
così ben compofta , e libera affatto 
da que* pregiudici , che traggono 
altrui a giudicare perverfamente , 
e fenza ragione eziandio delle cofe. 
di maggiore importanza . Nè di mi- 
nore Itimolo emmi flato ad amarvi 
e a riverirvi quel finiffimo voftro 
gufto nelle lettere e nelle fc lenze , 
per cui non folo dottamente favel- 
late delle più nobili facoltà ; ma pe- 
netrando nel bello e nelfottimo, po- 
tete eziandio dare dell’ opere cde* 
componimenti altrui un favio e ben 
fondato giudicio : facendo con ciò 

ve- 
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vedere , che la fceltiffima Librerìa 
lafciatavi dal gran Cardinale voftro 
Zio, e da Voi fteflTo di libri ftam- 
pati , e manofcritti notabilmente 
accrefciuta , non vi riefce, come 
a cert* altri , d’un mobile vano 
ed inutile ; anzi vi ferve e per Tem- 
pre più adornare il voftro fpirito 
di nuove e pellegrine notizie , e per 
arricchire il mondo di varie C^ere 
di Scrittori eccellentiffimi,che lenza 
il generolb voftro ajuto fi rimarreb- 
bono mifer amente, fepolte . Di ciò 
può rendere buon teftimonio T edi- 
zione prefente , che da Voi ricono- 
fce il luo eflere e il fuo migliore or- 
namento; e molto più il renderanno 
le Lettere di Negozj del medefimo 
Castiglione , che penfato avete di 
pubblicare , tutte piene di notizie 
recondite , e dettate con quell’ au- 
rea felicità , che è propria di quefto 

in- 
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incomparabile Scrittore . Ora aven- 
do iò avuto sì bella occafione di 
darvi un atteftato di quefta mia tan- 
to giufta riverenza , piacciavi di ri- 
ceverlo con quella benignità mede- 
fima , con cui vi degnafte già d’ ac- 
cettare la mia fervitù ; e tra quello 
mezzo nella voftra buona grazia 
umililEmamente mi raccomando . 
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Approvazione 

C '' On grandifTimo piacere c flato da me Ietto 
> per ordine del Rmo P.Macftro del S. P. Apo- 
flolico il Libro che contiene le Poefie volgari c 
latine del Conte Baloessar Castiglione cor- 
rette ec. dal Signor Abate Pierantonio Seraflì , alla 
di cui fccha erudizione , e fìngolar diligenza è 
(ommamente obbligata la Letteraria Repuoblica , 
si per altri Autori già dal medefimo illuflrati , che 
per la prefentc Opera , nella quale niente avendo 
trovato che o alla Religione Cattolica , o a’ buoni 
coflumi ripugnante (la , giudico pofTa flamparfì . 
In fede di che &c. 

Roma dalla Biblioteca Conti i^Agoflo 17^0. 


Giufliniano Orjìni 


IMPRIMATUR, 

Si ridebitur Rmo Pat. Mag. Sac. Pai. Ap. 

D. Archiep. Nicomed. Vìcefg. 


IMPRIMATUR, 

f r. Th. A. Ricchinios Mag. Sac. Pai, Ap. Or. Praed. 


a’ be» 



XI 

A‘ BENIGNI E CORTESI 

LEGGITORI 

El tempo che fi fia preparando una bella edi. 
^ ^ lione delle Lettere non pììi fiampate del Conte 
Bald£Ssar Castiglione ^ Scrittore di quella fa- 
ma , e di quella eccellenza , che ognuno fa y non cì 
e parato fuor di proposto il pubblicare tra quefio 
mezzo le di lui nobilijfime Poefie volgari e latine 
illufirate ed accrejciute quanto per noi fi e potuto 
maggiormente . V ejferci avvenuti in un bel Codice , 
per cui potevamo emendare le già fiampate , « /* ave- 
re oltre a ciò trovato alcune rime inedite forfè fupem 
riori in bellezza, a quelle , che già s' aveano del 
Conte in iftampa ; è flato cagione , che noi ci rifai- 
vejfimo a unirle e a pubblicarle in quefio picciolo vo- 
lume . Nel che fe averem fatta cofa , che meriti la 
vofira approvazione , ne devrete faper grado alla 
fomma gentilezza di Monflgnor Luigi V’alentx 
Gonzaga , Prelato nobilijfimo ed eruditijfimo : il 
quale confervando tra i MSS. della copiofa fua li- 
breria tutti gli Originali del Cafiiglione , ha voluto 
cortefemente comunicarceli , perchb potejfimo e cor- 
reggere ed arrìcchire la prefeatc edizione , pre- 
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mettono pertanto alcune noti:(ie intorno alla Vita, 
del Cafltglione , e di Cefare Gonzaga . tratte la 
maggior parte dalle Leture del Conu a Madama Lui- 
gia fua madre : dalle quali (t potrà conofcere quanti 
sbagli abbiano prefo il Marltani » il Negrini t il 
Zucchi , ed altri . che della Vita del Conte hanno ■ 
favellato . Dopo alcune u(limonian[e di Scrittore 
illufirifeguono le Stanie P afiorali affai pìh corret- 
te , che le fiampate non erano i effendofi copiate dili- 
gentemente dall' originale di mano di Cefare Gon^a- ' 
ga, cheì quel medejimo , eh’ egli a nomefuo e del 
Cqfiiglione prefentò alla Duckeffa Elifabetta <£ Ur- 
bino. Quanto allePxmt , li primi quattro Sonetti» 
t le due prime Cannoni efeono orfolamenxe alla luce» 
e non cedono punto in belle^zu tà. in ifpirito all' al- 
tre poche del Conte » che prima fi aveano in ifiampa; 
antfi qualche Sonetto » e la prima Cannone le- fumerà 
di gran lunga . A quefie Rimefegue una bella Can- 
none di Cefare Gonzaga » tratta dal fecondo libro 
della Raccolta dell' Atanagi i alla fuale fuccedono 
quattro Leture del medefimo » che fi fono trovate ori- 
ginali tra quelle del Cafiiglione . Nelle Annotazio- 
ni poi » in cui ci fiamo ingegnati £ illufirare oltre 
le cofe gramaticali e poetiche varj punti di fioria » 
abbiamo inferite a propofito alcune cofe inediu di 
Scrittori illiftri » come a cart. 79. una Ballata » e a 
tari, 9X. una Caccia di Franco Sacchetti » e a c. 79. 

un 



un Sonetto del Magnifico Giuliano de' Medici , 
fen:j;a accennare varie lettere del Conte e d' altri ^ 
che Ji fono prodotte per confermare o rifehiarare 
quanto per noi talvolta fi era avanzato , Alle Poe- 
fie latine fi e aggiunto un Epigramma in morte <£ Ip- 
polita Torella fua moglie , tratto dall’ originale che 
s‘e trovato inchiufo in una lettera alla madre ; e 
un Epifiola latina di Federigo Fregofo Arcivefeovo 
di Salerno , che poi fa Cardinale , ove richiede al 
Conte i fuoi verfi , come defideratijfimì , ed afpettati 
da ognuno . Perche poi non mancajfe loro veruna 
ornamento delle edifiorù pajfau , fi fono pofte le 
Note^ e le varianti legioni , onde avea corredato la 
fua bellijfima fiampa il dottijfimo Sig, D, Gaztaso 
Volpi , alle quali abbiamo fatto fuccedere le nofire, 
non per concorrere ton quel chiarijfimo letterato ^ a 
cui oltre il vincolo della Patria comune profejfiama 
profonda fiima , ed antica amicit^ia ; ma perché 
lo feopo nofiro e fiato affai diverfo dal fuo , Chiude 
finalmente il volume una Lettera latina del Conte 
ferina allo Imperadore Carlo V. a nome del Mar- 
ckefe di Mantova , la quale effendo V unica , che in 
aì fatta lingua abbiamo trovato tra i MSS. del Ca- 
fiigUone , fi è creduto ben fatto di pubblicarla in que- 
fio luogo t Gradite la nofira attenzione , e vhete 
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SONETTO 

D I 

TORQUATO TASSO 

IN LODE 

DEL CASTIGLIONE 

L Acrìnu , vot^ , ( vita eì bianchi marmi , 
Castiglios , dar potefiì ; e vivo efempio 
A Duci nojirì ; onde in te fol contempio , 
Com’ uom vinca la morte , eia difarmi . 

A te dier pregio egual la penna , c /' armi.. 
Tal che Roma fottrarji al fiero fcempio 
Per te fperava i e dagli arringhi al tempio 
Sacrafii al fin a Dio la fpada ^e i carmi . 

Aureo monile^ o mitra a tanti pregi 
Eran poca mercede, o t auro , od oflrì , 

O lunga vita ; che miferia e lunga . 

Mifura , che da Battro à Tile aggiunga , 
Avefii afcefo alli flellanti chioftri , 

Ove agguagli di gloria Augufti, e Regi , 
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notizie 



INTORNO AL CONTE 

BALDESSAR CASTIGLIONE; 

Aldessar Caftiglione nacque a 
Cafatico Tua villa nel Mantovano li 
6 . di Decembrc 1 ’ anno 1478. Ebbe 
per genitori Ciiftoforo da Caftiglio- 
ne nobililTìmo e valorofo Cavaliere , 

e Luigia Gonzaga della linea de* 

Marcheli di Mantova , Dama di gran lenno c di 
maraviglio fa accortezza . Da giovinetto fu man- 
dato a ftudiare a Milano , dove apprefe le lettere 
latine da Giorgio Merla , c le Greche da Deme- 
trio Calcondile . Fioriva allora grandemente U 
Corte di Ludovico Sforza : perciocché eflendò 
quello Principe dotato di maravigliolb ingegno 
c d’ un ìfinidìmo gufto , dava volentieri ricetto e 
favore agli uomini nell' armi o nelle lettere fegna- 
lati . Per quello il Caftiglione s’invogliò arden- 
temente di entrare a' fervigi del Duca , ove accol- 
to di leggeri a riguardo della fua nobiltà e bellilH- 
ma indole > cominciò ad efercitarlì nel cavalcare 
c nell’ armeggiare con tanta buona grazia e dc- 
llrezza , eh’ ei s' acquillò T amore e la llima di 
tutta la Corte . Trovava però egli il fuo maggior 
contento nello lludio delle buone lettere , lenza le 
quali conofeeva non potere altri ellere né gentile 
né valorofo cavaliere . Ouindi e colla Icorta del 
proprio giudicio , c coni' indirizzo di Filippo Be- 
roaldo il vecchio lì diè tutto alla lettura degli anti- 
chi Greci e Latini , facendovi fopra diverfe oller- 
yazioni e note eruditilTime > per le quali ben lì 

b ve- 


Digitized by Google 


XVI NOTIZIE 

vedeva , quanto innanzi penetraflc fin d' allora 
coll'acutezza del fuo felici filmo ingegno. Più d* 
ogn'altro però fi refe famigliati Cicerone, Virgilio , 
c Tibullo ;fopra de’ quali fece tanto c così oilin^to 
ftudio , eh’ ei ne divenne col tempo piuttofto emo- 
lo che imitatore . Nè lafciava per quello di leg* 
gere ancora i migliori Italiani , e particolarmente 
1 poeti y giacché ammirò fempre in Dante 1* ener- 
gia e la dottrina , la dolcezza e la eleganza nel Pc- 
warca , e in Lorenzo de' Medici e nel Poliziano la 
facilità e la naturalezza . 

Un sì bel corfo di piacevoli ftudi venne al Cafti- 
glione interrotto prima dalla perdita del padre ^ 
che ferito nella battaglia del Taro indi a pochi 
giorni fi mori; poi dalla rovina dello Sforza , a 
cui da pranceU fu tolto miferamente quel fioritif- 
fimo flato . Convenncgli pertanto ridurli a Man- 
tova , ove il Marchele Francefeo lo accolfc con 
molta amorevolezza ; e dovendo poco dappoi ire 
incontro >l Re di Francia a Pavia , volle, che il 
Cadiglione l’accompagnafie tra i cavalieri del fuo 
feguito ; c così trovolTi anch' egli al fuperbo in- 
grefio, che il Re fece in Milano li f. Ottobre del 

14^9» ^ 

In tale occafione il Marchefe , bendiè non mol- 
to innanzi avefie combattuto contro di Carlo Vili. 
Teppe talmente infinuarfi nella grazia del Re Ludo- 
dovico , che meditandoli da lui la conquida del 
Reame di Napoli , lo dichiarò Generale , e fuo 
Luogotenente per quella imprela . Non fo fe il 
Cadiglione fc ne andafie a dirittura verfo Napoli 
con 1 armata Franzefe ; trovo bensì , di’ egli in- 
tervenne nel itoi. col Marchefe di Mantova alla 
battaglia del Garigliano : la quale efiendo riufeita 
finidramente per la poca obedienza a lui predata 
da'Franzefi; il Gonzaga difgudato fi partì daH’efer- 
cito, concedendo intanto a Baldcfiarc di venir, 
com’ egli defiderava , a Roma . 
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DEL CASTIGLIONE xvft 

Quivi tra i molti Principi e Signori , che per la 
creazione di Giulio IL poco prima fucceduta ci 
erano concorfi , trovò enerci venuto Guidubaldo 
da Montefeltro Duca d' Urbino col fiore de'fuoi 
Cortegiani . Stava già da qualche tempo a* Tuoi 
fervigi Cefare Gonzaga j il quale per eflcre figli- 
uolo di Giovampietro fratei cugino della madre 
di Baldefiare , e bene efercicato nelle buone let- 
tere , era a lui fin da' prim’ anni congiuntifiimo 
non men d’ animo , che di fangue . Per Tuo 
mezzo adunque , e per 1’ attinenza , che avea 
con la Duchefia , s' introdufie nella conofeenza , 
e nella grazia di quello raro e fapientillimo Prin- 
cipe ; e fu tanto il piacere e la meraviglia , che 
il Calliglione prole del valore e della virtù così 
del Duca , come de’ fuoi cavalieri , eh’ ei s’ in- 
vaghì di volere ad ogni modo fervirlo , e mili- 
tare nel fuo efercito . Tornato per tanto a Man- 
tova , ne fece chiedere Hcenza al Marchclc , il 
quale benché non gliele negafie , trattandoli di 
lenire un fuo cognato ; pure il folFii di mala vo- 
glia , e per molt* anni l' ebbe in odio , e in abor- 
rimento . 

Partitoli adunque nella fiate del i f 04. fé ne ven- 
ne al Campo fotto Cefena , la qual teneali per il 
Duca Valentino j e fu fubito da Guidubaldo rice- 
vuto con condizioni molto onorate , elTendo pollo 
al governo di cinquanta uommi d' arme con 400. 
ducati r anno di provilione . Quivi , elTendogli 
caduto il cavallo , gli li fmollc per sì fatta maniera 
un piede , che penò poi molto a riavciTene . In- 
tanto il Duca ricuperate le Città di Cefena, d’ Imo- 
la , e Forlì , fc ne ritornò colle genti verfo il fuo 
fiato . 

A' 6 . di Settembre il Calliglione giunfe per la 
prima volta a Urbino . ove è difficile il deferivere 
le accoglienze , che gli furon fatte dalla Duchella 
Lifabctta fua parente , e da Madama Emilia Pia , 

b 1 le 
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le quali erano già confapcvoli delle nobili qualicà 
di BaldclTare , e della fua molta letteratura . Egli 
ancora reHò si fattamente prefo dalla beltà , dalla 
virtù , e gentilezza {ingoiare di quelle due Prin- 
cipefle 5 che in rutto il tempo di Tua vita non ri- 
fìnò mai di amarle , di onorarle , e di renderle 
coir aurea Tua penna immortali . 

Intanto ritrovandoli in molta tranquillità li die 
di nuovo alla Quiete de’ fuoi ftudi j c porcaio ben 
fare , avendo la compagnia di tanti cavalieri Ict- 
tcratilfimi . e il comodo d’ una delle più celebri 
librerie , cne allor fodero in Europa . Perciocché 
il Duca Federigo padre di Guidubaldo tra l’ altre 
fue laudevoli opere avea con grandilTima (pefa 
adunato un gran numero di eCcellentidimi e rarif- 
limi libri Greci , Larini , ed Ebraici , i quali tutti 
ornò d’ oro c d' argento , eftimando che quella 
follo la fuprema eccellenza del Tuo magno pa- 
lazzo . 

Verfo la metà di Novembre fece una Teoria a 
' Ferrara per efpedirc certi luoi intereHi 5 ove trovò 
il Duca Ercole in pclfimo ftato, c defpcratiflimo da* 
medici . Ricevette nonoftantc grandi carezze dal 
Cardinale Ippolito , dalla DucnelTa , e dalle prin- 
cipali Dame di quella Corte . 

Era il Duca Guidubaldo ftato poc’ anzi dichia- 
rato Gonfaloniere e Capitan Generale della Chiela^ 
e però delìderando il Pontefice , eh’ ci vcnill'c a 
prendere in Roma il poflclTo della fua carica , c a 
fare la moftra delle genti , che già avea radunate : 
egli fi partì verfo la metà di Dccembre col fiore 
de’ Tuoi cavalieri ; ma infermatoli a Narni delle 
folite fue gotte e d' un poco di febbre , dovette 
quivi trattenerli da nove giorni fin che a’ 4 di Gen- 
naio del ifot.giunfe a Roma, e ci entrò folen- 
nemente in compagnia del Signor Francefeo 'Maria 
della Rovere fuo figliuolo adottivo , e nipote del 
Papa . Qui il Caftiglione ebbe agio di Irringcrc 

aini- 
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amicizia co' valentuomini , che ci fiorivano , c 
prendere molta prattica della Corte , c de’ grandi 
affari j molto più che col Gonzaga alloggiava 
prefio s. Pietro nel palazzo del Cardinale da Efte . 

Già il Duca gli avea prefo grandifiìmo affetto j 
e conofcendolo dotato di fingolare accorgimento , 
c di maniere gravi infieme e gentiliflìme , lo giu- 
dicò molto a propofito per ifpedirlo fuo Amba- 
fciatore al Re Arrigo VII. d’ Inghilterra Prima 
però , che il Duca gliene dicelle nulla , s’ era già 
fparfa la notizia per la Corte , ed altri avcala an- 
che fcritta a Mantova : onde il Caftiglione rifpon- 
dendo intorno a ciò alle iflanze della madre cosi 
le fcrive a’ di Marzo ifO?. : DdC andata in In- 
ghilterra io non ne fo altro , fe non che 1‘ Eccellen- 
del Sig. Duca mio e neceljhato mandarvi una 
perfona : e pure a qualchuno ha detto voler in ogni 
modo eh' io fìa quello . E discorrendo io la famiglia 
de' Gentiluomini fuoi , e eh offici di ciafcuno , non 
mi è difficile creder , che i andata tocchi a me . La 
cauf a del mandare se la confirmaifLone de' privile- 
gi , che ha S. E. dalla Maefià del Re d' Inghilterra 
per la dignità della Giaratera , cK e un ordine come 
quello di s. Michele del Re di Francia . Per quefto 
hi fogna mandarvi un uom di conto , e con gran fo - 
lennitd^ accettato dalla Maejla del Re ^ e molto ono- 
rato : e lungo faria narrar il tutto ; che queft' ordi- 
ne e con molta cerimonia Jlahilito . Sì che , fe pa- 
rerò. alt Ecc. del Signor mio far elcT^ione di me a 
quefto , io non lo rifiuterò per ejfere coja onorevoUf- 
jtma , e della quale fperarei riportarne ancor utilità^ 
perche fo che vi andarei con gran favore . Paflarono 
pelò pochi giorni che il Duca ftcffo gliene fece par- 
lare molto amorevolmente, com’egli replicò alla 
madre a’ if. dello ftefle mefe dicendo : Pur al 
fine i Eccellenza del Signor Duca mio ni ha fatto 
intendere , eh' io gli farò cofa gratijpma , conten- 
tandomi d' andare in Inghilterra a fervizid fuo j 
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Così a me non e parfo per molti rifpetti rifiutare * 
fperando doverne riportar contentezza , prima fer- 
vendo a S.E. , poi per veder un buon tratto di paefe, 
majftme andando contra il buon tempo : e /pero di 
andar in compagnia del Reverendìjfimo Mo^gnor 
Fefcovo de' Gili , il qual tiene un ricco Epifcopato 
la in Inghilterra y ed e Ambafcìatore della Maeflà 
del Re qui in Roma , ed amicijfimo mio . quanto Jt 
può . Quella partenza , non lo per quale impedi- 
mento , fu poi digerita fino all’ anno feguente . 

In Luglio ebbe alquanti termini di febbre a ca- 
gione di quel fuo piede , che non elTendogli (lato 
ben acconcio da principio , gli avea fatta enfiare 
tutta la gamba : ma andatofene poco dappoi a’ ba- 
gni di s. Cafeiano ne riportò l’ intera guarigione . 

Tornato dunque a Urbino fu per affari d’ im- 
portanza inviato al Marchefe di Mantova : ma 
giunto a Ferrara ebbe avvilo da Gio: Pietro Gon- 
zaga e dalla madre , che non procedeffe più innan- 
zi ; poiché il Marchefe era forte fdegnaro con lui , 
ed averebbcgli fatta villania . Egli (pedi fubito un 
fuo uomo al Duca ; il quale benché bramaffe vede- 
re ciò , che il Marchefe aVeffe faputo fare a un fuo 
miniftro , pure , effendogli il Caftiglione troppo 
caro , non volle cfporlo a pericolo , ma rivocatolo 
lo accolfe con affetto e tenerezza maggiore . 

Venuto intanto il Carnovale del i ^o6. volendo 
egli trattenere con qualche dilettevole invenzione 
quella fioritiffìma Corte , e dare infìeme alla Du- 
cheffa, eh* egli amava, qualche fegno della fua 
fingolare riverenza j compofe e recitò in compa- 
gnia di Cefare Gonzaga la celebre fua Egloga in- 
titolata il Tirjì i del merito ed artificio tfeila qua- 
le , poiché ne ho parlato largamente nelle Anno- 
tazioni a queir opera , mi rimarrò di fcriverne 
più a lungo in quello luogo . Ebbe poi avvifo di 
prepararfi per il viaggio d' Inghilterra j ond’ egli fi 
mife orrevolmeme in ordine di fervicori c di ca- 
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valli per comparirvi con ogni fplendidezza , c 
decoro . 

Prima di partire gli morì l' unico fuo fratello per 
nome Girolamo j cofa che molto il conturbò . A’ 
if. di Settembre giunfc a Lione , e nel primo di 
Novembre arrivò a Londra accompagnato onora- 
tiflunaments . Dopo due giorni fu chiamato all* 
udienza del Re , cne gli fece grandiflìmo onore t 
carezze ^ e non folo ottenne quanto il Duca delìde- 
rava j ma egli medefimo fu fatto Cavaliere , ed 
oltre vari cavalli e cani , che gli furono regalati , 
ebbe in dono una ricchillìma collana d’ oro : tan ' 

10 piacque ad Arrigo quello gran gentiluomo . Po- 
co però fi trattenne in Inghilterra j giacché trovo 
che a’ 9. di Febbraio del i S07. era giunto a Mila- 
no , e fermatoli qualche giorno a Cafacico con la 
madre ( non avendo potuto aver licenza di pallare 
per Mantova } arrivò a’ primi di Marzo a Urbino 
delìderato e accarezzato da tutta la Corte . 

Poco dappoi fu fpedito dal Duca per affari d' im- 
portanza al Re Ludovico , che fi trovava a Geno- 
va i ma quando fu un pezzo innanzi , gli con- 
venne dirizzarli verfo Milano , avendo intefo che 

11 Re s’ incamminava a quella volta . 

Nell’ Aprile del r?o8. mori il Duca Guidubaldo 
a Fofiombrone : c poiché dovea fuccedergli nello 
lla;o il Sig. Fran^fco Maria della Rovere , furono 
lalciate nelle città di maggior conto perfone d’ au- 
torità , che le teneffero in fede . Il Calliglione fu 
per quello effetto mandato a Gubbio, com'egli 
icrive alla madre dicendo : Io fui ad Eugubbio ; per- 
chè in quefia mutafion di fiato fi efiimava che quella, 
urrà dovejfe fare qualche tumulto , per effere poun^ 
te d! uomini , e molte inimicifte ,* pur Dio non ha 
voluto mal alcuno ; che le cofe fono andate bene , e 
quegli uomini tutù mi fono fiati obbedientijfimi . Io 
fono ritornato ad Urbino nelle lagrime , t nelle 
tenebre . 

Sic- 
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Siccome poi era follicitaco dalla madre a pigliar 
moglie, per così ftabilire la fua cafa , . avetebbe 
delideraco di levarli dalla Corre , e andartene a 
Mantova . Se non che la poca ftima , che moftra- 
ta avea di lui il Marchefe , e le iftanze fattegli 
dal nuovo Duca anche a nome del Pontefice lo 
perfuafero a trattenerli . Quivi non pertanto fi 
trattò di dargli per moglie una figliuola di Piero de* 
Medici, e nipote del Cardinale , che fu poi Papa^ 
Lione X. : e benché il parentado folle conchiufo 
dal Magnifico Giuliano , che fi trovava a Urbino j 
pure indi a qualche mele fi dilciolfe , per edere al 
Cardinale occorfo un partito d' uno clcgli Strozzi 
a Fiorenza , col mezzo del quale i Medici fpera- 
vano lufeitar molto la parte loro in quella Città . 
Trovo che colici fu la Clarice maritata a Filippo 
Strozzi , c che quella prattica fu fcgretamcntc ma- 
neggiata in Firenze da Mad. Lugrezia de’ Medici 
forella del Cardinale , e moglie di Jacopo Salviati . 
Se folle al Calliglionc riul'cito un si fatto parenta- 
do , come il Cardinale e il Magnifico da princi- 
pio il richiefero , Io averemmo veduto divenir ni- 
pote di due Papi , cognato del Duca Loienzo d’Ur- 
bino , c zio d' una Reina di Francia ; a tanto afcc- 
fero in poco di tempo i Medici allora privati c 
forufeiti . 

Intanto fi cominciò da Giulio II. la guerra con- 
tro de’ Veneziani per ricuperar le citta di Roma- 
gna , eh' elfi teneano : nella quale fpedizionc il no- 
ilro Baldellare diede fegni di prodezza c valore in- 
credibile . Perciocché trovandoli le genti del Papa 
intorno a Rulli , ed eflendo da Ravenna ufeiti da 
circa trecento cavalli e due mila fanti de' nemici 
per dillorgliele dall' allcdio ; il Duca d’ Urbino , 
mandati i fiioi cavai leggieri ad incontrargli , con 
otto foli gentiluomini, tra' quali il Calliglione, cor- 
Ic ad infcguirgli ; e benché follerò in loco forte , 
pure gli allalto c gli ruppe di maniera , che alcu- 
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ni de' fuoi corfero fin dentro Ravenna . Serbava 
però anche in mezzo all' armi quel Tuo animo ben 
comporto e nemico delle inmurtizic e delle vio- 
lenze i ond' ebbe a fcrivere alla madre : Noi ave- 
mo dato grandijjìmo guado e danno a quefta povera 
Ravenna nel paefe : quel manco male , ck‘ io h> 
potuto fare , t' ho fatto ; e vedefi che ognuno ha 
guadagnato eccetto ck‘ io , e non me ne penta . 

Per le fatiche e difagi di querta campagna cad- 
de nell' Ottobre gravemente ammalato , La Din 
cherta e Madama Emilia l' artlrtettero > e il fervi- 
rono con tanta amorevolezza , che non avrian 
potuto far più , fe lor folle rtato figliuolo o fra- 
tello . Del che diede egli ragguaglio alla madre • 
pregandola a ringraziar querte due Principefie di 
tanta loro umanità . Parrebbemi conveniente , le 
fcrive a' 19. di Novembre del IS09. , che la Ma* 
gnificen:^a rendejfe infinite gra:(ie alla Sig. Du~ 
chejfa delle infinite dimof milioni , che S. Ree. nella 
mia malattia ha fatte , che certo fono fiate ajfai ; e 
’/ medifimo alla Signora Emilia ; che s‘ io le fojji 
fiato figliuolo o fratello , non haria potuto farnt 
tante : che li voti fatti per me non faranno fatisfatU 
di qui a parecchi di . 

Verfo la fine di quert’ anno i {09. fu condotta a 
Urbino la nuova fpola del Duca , che fu Lionora 
Gonzaga figliuola del Marchefe di Mantova , bel- 
lillìma , e gentililllma Principella . Le feftc e le 
allegrezze , che fi fecero , furono aliai grandi , 
c durarono ancora tutto il carnovale del i s lo- 


Nella rtate poi fi die principio a una nuova cam- 
pagna contro il Duca di Ferrara. A’ t. di Luglio 
pretero Malfa de' Lombardi, Bagnacavallo , Lugo , 
ed altre terrei e a’ 19. d'Agorto s'impadronirono 
di Modena j indi preio Carpi , s. Felice , e il Fi- 
nale portarono la guerra fin predò Ferrara . Ma 
TCrduta nel Maggio del ifit* Bologna, efuccefia 
r uccifionc del Cardinal di Pavia , U Duca co’ Tuoi 
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fc nc venne frettolofamcnte a Urbino . A’ 4. di 
Giusno fcrive il Calliglione alla madre : Q^ue(l‘ an- 
no no avuto poca ventura , ejfendo fiato rubbato a 
Urbino ciò che aveva , e V mede fimo in campo . j 

L'annoifit. fu nel principio affai funedo all* | 
armata Pontifìcia per la rotta di Ravenna } ma 
riunito ed accrefeiuto l’ clercito , e ricuperate lejg- , 
germente le Città , che s' eran date a Franzefi , 
venne fatto al Duca d' Urbino di acquidar anche | 
Bologna , che fi arrefe a* io. di Giugno , e a' 13. i 
col Cardinale Sigifmondo Gonzaga Legato vi fece ' 
il Tuo folenne ingreflo . 

Terminate felicemente quede imprefe , il Duca , 
come grato e magnanimo Signore , pensò a grati- 1 

ficare 1 meriti del Cadiglione , donandoli un Ca« 1 

dello nello dato di Pefaro col titolo di (^nte . Da 
principio aveagli afiegnato Ginedreto , ma il Con- 
te proccurò di cambiarlo con Nuvillara per le ra- 
gioni , eh’ egli fcrive alla madre in una de' i8. 
Gennajo 1^13. dicendo : Pen/ò ch'io -figlierò la 
pojfejfione del mio Cafiello , il quaU non e più Gine- 
firetoj perche ho vroccurato cambiarlo con un altro ^ 
che fi dimanda Nuvillara , e 7 Sig. Duca è fiato 
contento ; e quefto è molto più al propofito , che è 
vicino a Pefero due miglia , bonijfimo aere , bellijfi~ ' 

ma vifia da terra e da mare , vicino a Fano cinque j 

miglia . fruttìfero al pofiibile , ed ha un buon vaiai'- * 

^o che e mio ^ ed e delta medefima entrata che Gi- 
nejireto e forfè più; ficche io me ne contento affai , e 
Dio mi conceda grafia di goderlo con contente^ra . 

Poco appreflo morì Papa Giulio IL, ciò fu la^ 
notte de’ io. Febbraio di quell' anno i f 1 3 • 5 onde 
convenendo al Duca fpedire a Roma perfona , che 
proccuraflc le cqfe fue tanto predo il fagro Colle- ' 

gio , come preflb il nuovo Pontefice ; mandovvi j 

il Conte Baldedare ficcomc quello eh' avea gran 
ferviti! con quafi tutti i Cardinali , cd era comu- 
nemente dimato ed avuto caro . La fcelta fu mol- 

tot 
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to a propofito j giacché fra pochi giorni fii creato 
Papa il Cardinale de' Medici cól nome di Lione X. 
grande amico del Conte , c molto famigliare della 
Cafa d' Urbino . 

Ne’ primi giorni del Pontificato confermò Lio- 
ne al Conte la donazion del Camello fattagli dal 
Duca, e più folennemente gliela ratificò a’ ii. di 
Maggio con un Breve pieno di encomj del valore , 
c della dottrina di lui . Confermò ancora a fua 
iftanza al Duca d’ Urbino la Prefettura di Roma , 
c volle che la Camera lo foddisfacefle di quanto gli 
fi dovea per conto delle paghe già fcorle per la paf- 
fata campagna : il che riufei al Duca di non poco 
vantaggio . 

Verfo la fine d’ Agofto ritornò a Urbino ; ma 
poco vi fi trattenne ; perciocché il Duca vedendo 
quanto gli potea eflcr utile in Roma un si fatto mi- 
nierò , non tardò punto a deftinarloci fuo Amba- 
feiadore con gran contento di lui , e di tutta la 
Corte . Con tal carattere adunque fe ne venne di 
nuovo a Roma, defiderato particolarmente da' gran 
letterati , che ci erano a folla concorfi , tratti dal- 
la magnanima liberalità del Pontefice , che gra- 
diva e premiava largamente ogni maniera di virtù . 

Converfava però egli più frequentemente col 
Bembo e col Sadoleto fuoi vecchi amici , con Fi- 
lippo Beroaldo Bibliòtecario del Papa , col Tebal- 
dco , c con Federigo Fregofo Arcivefeovo di Saler- 
no , nipote della Ducheflà vedova d' Urbino . Ol- 
tre a quelli avea {ingoiare dimeltichezza con Raf- 
faello con Michelangelo , c co’ principali Pittori , 
Scultori , c Architetti di quell' aurea età : percioc- 
ch’ egli fi dilettò fempre , ed ebbe gran cognizio- 
ne di tutte e tre quelle arti ; e fappiamo , che Raf- 
faello in ifpecie folca molto riportarli al giudicio 
di lui nelle opere di maggiore importanza . 

Intanto la fama della dottrina , della bontà , e 
valore del Calliglione era tale divenuta s che fu- 
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perata T invidia mofle il Marchefc di Mantova , 
il quale fino a quel tempo avca moftrato di farne 
sì poco conto, fotto fpecie di dargli moglie, a 
defiderarlo , e a richiederlo . Il Conte , che giu- 
gneva oramai al trentottefimo anno , e dovea pu- 
re accafarfi una volta , vi fi lalciò indurre di leg- 
geri j molto più che difdicevol cofa gli parca il 
non dar quello contento alla madre , clic brama- 
va d' averlo vicino , e di depor finalmente nelle 
fue mani il pefo delle cure domeftichc . Portatoli 
dunque con buona licenza del Duca d' Urbino a 
Mantova , vi fu ricevuto con gran fella , e quali 
fubito fi trattò e conchiufe il maritaggio con Ippo- 
lita figliuola del Conte Guido Torello , e di Fran- 
cefea di Giovanni Bcntivoglio già Signor di Bolo- 
gna , donzella bellilfima , e di gentililfimc ma- 
niere . 

Nel principio del fi celebrarono quelle 

nozze con giollre , con tomeamenti , e con ogn' 
altra dimoluazione di pubblica e di privata alle- 
grezza ; avendo il Marchefe voluto con sì fatti 
onori emendare la poca llima , eh' avea moflrata 
fino a quel tempo a' un ‘così raro ed onorato ca- 
valiere . 

Nelin7*per la fefta dell’ Afeenzione condullc 
il Conte la Tua fpofa a Venezia in compagnia di 
PolilTena e di Francefea da Caltiglione fue lorelle , 
maritate 1' una a Giacomo Bofehetto c 1' altra a 
Tommalb Strozzi , cavalieri Mantovani . Ebbero 
quelle dame per riguardo del Conte molti onori 
in quella maravigliofa Città ; eflendo Hate fervi- 
te dal celebre M. Andrea Gritti , che fu poi Doge , 
e da Maria Gradiniga con due altre Gentildonne 
da Cà Morofino . Nell' Agofto gli nacque con fuo 
gran contento un figliuol mafehio , cui pofe nome 
Camillo . Il Duca Alfonlo di Ferrara , che molto 
amava il Conte , gliene avanzò un’ aftectuolìlfima 
con^rACul^xxooc • 

Non 
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Non lafciava però il Caftiglione tra i pubblici c 
privati affari di attendere ancora a' fuoi piacevoli 
nudi : anzi avendo compiuto il celebratiflìmo li- 
bro del Corcegiano > lo mandò nell* Ottobre del 
I y 1 8. a Pietro Bembo , perchè lo rivedeflc , e glie- 
ne dicelTe il parer iuo . 

NcUn 1 9. a’ zc. di Febbrajo mori il Marchefc 
Francefco , e reftò erede c fuccefTorc nello flato 
Federigo (uo primogenito . Quelli fìccome giovi- 
netto d’ alto animo , e defiderofo di gloria , con- 
fidando che il Conte , per la grazia che godeva 
prelTo Papa Lione, potefle facilmente ottenergli 
il Generalato della Chiefa , lo mandò fuo Amba- 
Tciatore flraordinario a Roma . Il Papa , benché 
per certi riguardi non potefTe fubito compiacerlo 
di quanto dciìderava j pure rimandando il Conte 
a' f . di Novembre , fcrifle al Marchefc che lo ri- 
chiamerebbe in tempo di poter dar compimento 
al negozio , e che intanto lo afllcurava , che il 
Conte gli era flato gratiflìmo , e che non gli po- 
teva inviar perfona nè più degna , nè più favia , 
nè più accetta di lui . 

L* anno feguente adunque lo dcllinò fuo Am- 
bafeiatore ordinario al Pontefice con mille e du- 
gento feudi di proyifione > A’ io. di Luglio giunfe 
in Firenze , ove il Card. Giulio de* Medici Legato 
gli fece grandi carezze , e a* 10. dello fteffo mefe 
arrivò a Roma. Non paflarono molti giorni , che 
Ja moglie fua , Dama di auel merito e di quella 
virtù , che di fopra fi diflc , morì a Mantova di 
parto nel più bel fiore degli anni . Il Conte che te- 
neramente r amava , ne provò un incrcdibil do- 
lore . Non mancarono però i Cardinali c molti 
Signori di confortarlo con ogni amichevole offi- 
cio : e Papa Lione ai conforti volle aggiugnere il 
dono d' una penfione di zoo. feudi d’ oro . Segui 
nonoflante la pratica incominciata del Generalato , 
la quale arrivò finalmente a conchiudere nel Mar- 
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20 del i?ii. li giovinetto Marciicfe ne provò tan- 
ta allegrezza , che non capiva in fé . 

Il primo di Dccembre morì Papa Lione , e il 
Conte ìeguicò la fua Ambafcicria prcllò il {agro 
Collegio , tenendo avvifato il Marcnefe di quanto 
occorreva , e fuggcrcndogli ciò che avea a fare 
per difendere le Città della Chiefa . Eletto poi 
Adriano VI. , eh’ era in Ifpagna . il Conte fi trat- 
tenne in Roma alcuni mdi finclie giunfe il Ponte- 
fice : indi richiamato a Mantova fervi il Marchefe 
in molte zuftè contro Francefi con la fua compa- 
gnia di <0. uomini d’ arme , nei quali incontri non 
« feordò punto dell’ antico fuo valore . Ma nel 
Novembre del ivtj.ellcndo ftato creato Papa col 
nome di Clemente VII. il Cardinale de' Medici 
glande amico del Caftiglione, il Marchelc non 
lafciò di fubito inviarlo a Roma per fuo Amba- 
feiatore . Avea già Papa Clemente conofeiuto 
molto innanzi il Conte per uomo di grande efpe- 
rienza , e di finilTimo giudicio : e però cHcndogli 
neccllario mandare una perfona di qualità apprello 
Cefarc , dove s' avea da trattare la fomma delle 
cofe non folo della Sede Apoftolica , ma d' Italia , 
e di tutta la Criftianità , dopo aver difeorfo tutti 
quelli , di cui fi poteva Icrvire in quello officio , 
non avendo trovato perfona , da cui fperafic efler 
meglio {ei-vito che dal Conte ; mandò per lui a’ 19. 
di Luglio del 1^14. , e con molte buone ed onore- 
voli parole gli efpofe il fuo defiderio . Il Conte (I 
moftrò prontifllmo a fervir fua Santità ; purché 
fuflc con buona licenza del Marchefe ; il quale (li- 
mandofi onorato per tale ricerca dal Pontefice, 

g liela accordò fenza dimora. Intanto a' f. di Otto- 
re parti di Roma col feguito di )o. cavalli facen- 
do la via di Loreto , dove avea voto ; e trattenu- 
tofi alcuni giorni a Mantova , s’ indirizzò alla vol- 
ta di Spama , c alli ii. di Marzo del giunfe 
a Madrid. Io fon giunte qui , fetive ad Andrea 

Pipe- 
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Pìpcrario , molto onorato per tutto il cammino : e 
medefimamente in quejlo loco ; che bench' io intrajft 
molto di notte , vennero molti Signori ad incontrar- 
mi per comandamento di fua Maejlà , alla quale il 
dì Jeguente baciai la mano , e fecemi ottima etera . 

Quivi con quella fua grave e nobile deftrczza 
cominciando a negoziare alla Corte , s'acquillò in 
breve tempo l’amore e la ftima non fol di Cefarc, 
ma di tutti i più dipinti e riputati Signori . Seguitò 
nell’ Aprile di queft’ anno l' Imperadore a Toledo , 
c poi nel I f lé. a Siviglia e a Granata , non lafciando 
mai d’ inllare per lo Itabilimento della pace , llncUd 
giunfe il ifi?. , in cui elicndo accaduto il mifera- 
bil Tacco di Roma , c la prigionia del Pontefice ; 
il Caftiglione ne rcftò per si Fatta maniera abbat- 
tuto ; clic fu quali per morirfenc di dolore 5 molto 
più dappoiché intele che il Papa fi tenca mal foi- 
disfatco di lui , quali che mancato avelie al proonr) 
dovere noi tenendo avvilato degli andamenti aella 
Corte ; quando fi fa , che quella trama fu machi- 
nata in Italia, e quafi improvifamente da Bor- 
bone . 

ScriHc però una lunga lettera al Pontefice , ac- 
cennando quanto avea fatto c prima e dopo la di- 
Igrazia di S. Santità fino a proccurarc che i Prelati 
de’ Regni di Spagna ccllallero nelle lor Chiefe dai 
divini offici , e tutti uniti andallcro all’ Imperatore 
vclliti di lutto , e gli domandallcro il lor Capo , c 
Vicario di Grillo . E benché riufcilTe al Conte di 
fincerare il Papa del fuo fedele c leal fervizio ; 
pure da indi innanzi non illette mai più di buona 
voglia j ma Tempre cagionevole ed infermiccio . 
Cerare per conlolarlo gli facca continuamente Tc- 
gnalati favori : gli diede la naturalezza Spaglinola, 
c nominollo al Vefeovado d’Avila di groflilfima 
rendita j grazia però eh' egli protellò di non ac- 
cettare prima che tra il Pontefice c S, M. non folle 
(labilità perfetta rcconciliazione . 
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Ma infcrmatofì gravemente a* i. di Febbrajo del 
1^19. dopo foli Tei giorni di malattia con grande 
raflegnazione , e divozion Criftiana fi mori a Tole- 
do in età di cinquant' anni , due mefi , ed un gior- 
no . V Imperatore ne provò tanto dilpiacere, quan- 
to per altra difavventura , che gli accadefle mai j 
e comandò a tutti i Prelati , e ai principali Signori 
della Corte , che andallero ad accompagnarne il 
cadavero alla Chiefa maggiore . Anzi eilendofi Lu- 
dovico Strozzi figliuol d' una forella del Conte por- 
tato a ringraziar S. M. di tante onorevoli dimoltra- 
zioni , tra l' altre cofe che gli dilTe in commenda- 
zione del Conte proruppe in quelle formali parole : 
yo vos diga que €s muerto uno de los mejores Ca~ 
yallcros del mando . 

Nè minor difpiacere fentl l' Italia per si fatta 
perdita , e particolarmente il Pontefice , che fi vi- 
de privato di un minillro di tanta riputazione . c 
dottrina j onde non potè non efprimerne il fuo do- 
lore alla madre del Conte con un Breve afièttuo- 
fiflìmo , e pieno d’ encomi del morto Prelato , 

Stette il di cui cadavero fepolto da xvi. meli 
nella metropolitana di Toledo , dopo i quali Ma- 
dama Luigia fecelo trafportate a Mantova , e porre 
in una bcHillìma Cappella fatta da lei fabbricare 
nella Chiefa de' Frati Minori cinque miglia fuori 
della città , col feguente epitaffio compostogli dal 
Bembo . 

BALDASSARI . CASTILIONI . MANTVANO , 

OMNIBVS . NATVR^ . DOTIBVS . PLVRIMIS . BONIS. 
AKTIBVS . ORNATO . GR/fCIS . LITERIS . ERVDITO . 
IN . LaTINIS . ET. HeTRVSCIS . ETIAM . POET^ . 

oprino . Nebvlariae . in . Pisavren. ob , virt. 

MILIT. DONATO . DVABVS . OBITIS . LEG ATIONIBVS. 
Britannica, et . Romana . Hispaniensem . cvm. 
AGERET . AC . RES . ClEMENTIS VII. PONT. MaX. 
PROCVRARET . QVATVORqVE . UBROS , DE . INSTI- 
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TVENDA . RegvM . FAMILIA. PERSCRIPSISSET . PO- 
STREMO . cvM . Caroivs V. Imperator Episco- 

PVM . AbVLì* . CREARI . MANDASSET. TOLETI. VITA, 
TVNCTO . MAGNI . APVD . OMNES . GENTES . NOMI- 
NIS.QVI.VIX. ANNOS L. MENS. II. DIEM I.AtOY- 

siA . Gonzaga . contra . votvm . svperstes . 
PIE. B. M. p. ANNO. Domini mdxxix. 

Fu il Caftiglione di Itatura più che mezzana, 
ben compledo, agile e prò della perfona , di color 
vago , d' occhi vivaci , e di leggiadro infieme c 
grave portamento . Sì belle doti del corpo furono 
anche fuperate da quelle dell' animo ; giacche fu 
d' ingegno acutidlmo , di grande c fino giudicio , 
prudente , leale , benefico , c pieno di bontà c 
di religione . Scrifie il Cortegiano libro ftimatif- 
fimo anche per conto della lingua ; alcune eccellen- 
ti Rime volgari , varie Poefie latine eicgantiflìme , 
c da compararli alle antiche ; e una bella Epiftola 
al Re Arrigo Settimo d'Inghilterra delle lodi di 
Guidubaldo Duca d' Urbino. Oltre a quefV opere 
già più volte ftampate , fi con^rvano nella libreria 
Valenti alcuni volumi originali di Lettere di nego- 
xj piene di prudenza e di gravità 5 e una Rifpofta ^ 
a un Dialogo del Segretario Valdes fopra il facco di 
Roma , di cui non mi ricorda d’ avere mai letto 
cofa più forte , nè fccitta con maggiore eloquen- 
za . 
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JANI VITALIS 

BE BaLTHASSARE C A S T I 1. 1 O K I O 


« * * 

^^AsTizioiTsirM ad tumtdum dum Htjpanìa tota 
Convcnìt , & fanllo jufla parai cineri ; 
Scìpìadum manes , referunt , dixljfe : Secundum 
Hic doHa amijit Mantua VirgìUum . 
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NOTI ZI E 



INTORNO 

A CESARE GONZAGA 

^ ^ ^ 

^ E s A R E Gonzaga trafTe l’ origine dà 
un ramo della Famiglia fovrana di 
Mantova , ove naccjue verfo il 147 
Suo padre lì chiamò Giovan Pietro , 
Cavaliere mojro riputato , e fratcl 
cugino di Luigia Gonzaga madre 
del Conte Baldeilar Caltiglione . Da fanciullo fii 
mandato a Milano , ove ftudiò lettere Greche c 
Latine : indi tornato a Mantova attefe agli efer- 
cizi di cavalleria , c riufeì in poco tempo uno de’ 
pid valorolì e deliri foldati del fuo fecolo . Univa 
però alle armi l’ ornamento delle lettere , cosìchè 
Fu non men famofo guerriero , che leggiadro Poe- 
ta , e grande ed accorto miniftro . 

Era in quel tempo molto celebrata la Corte d‘ 
Urbino sì per riguardo del Duca in ogni maniera 
di virtù eccellentilTimo , come per conto de’ Cor- 
tegiani , eh’ erano il fiore della nobiltà , e lettera- 
tura d’ Italia . Per quello , e per la parentela , che 
aveva con la Duchella Elilabetta s’ invogliò di ler- 
vire que’ Signori in qualche grado onorato : ed 
cHendovi accolto aliai grazioiamente ebbe fubito 
occafione di far mollra del fuo molto fenno e va- 
lore . Perciocché avendo il Duca Valentino richie- 
de a Guidubaldo le fue genti e le artiglierie fotto 
pretedo di alTalire lo dato di Camerino, ed avendo- 
gliele elio accordate giudicando troppo pericolofo 
il negargliele ; il Gonzaga fu il primo ad accor- 
gerfi che quel tiranno macchinava d’ occupare Io 

dato 
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flato (T Urbino ; e perciò non fole configliò il 
Duca a ritirariì kibiro , per non rimaner preda di 
queir empio ; ma fu eziandio uno de’ principali 
mezzi per fargli dappoi ricuperare lo ftato . 

Nel ifo?. morto AlelTandro VI- , e dopo foli 
vennfei giorni di Pontificato anche Pio III. fu crea- 
to Papa il Cardinal Giuliano della Rovere col nome 
di Giulio IL, con la di cui famiglia avendo il Duca 
Guidubaldo llrertifiìma attinenza , fe ne venne 
fubito a Roma col fiore de’ Tuoi Cortegiani , tra’ 
quali il noltro Cefare , che feppe talmente infi- 
nuarfi nella grazia del nuovo Pontefice , che gli 
fu fempre da indi innanzi carilTimo . Ed elTendofi 
trattato di far addottare al Duca in figliuolo il 
Sig. Francefeo Maria della Rovere Nipote del Pa- 
pa , nato d’ una forclla di Guidubaldo , e allora 
Prefetto di Roma ; il Gonzaga ebbe gran parte in 
quello maneggio , che poi li compì , e fi pubbli- 
cò in Urbino a’19. di Settembre del feguente anno . 

Tra qiiefto mezzo fu il Duca creato Generale , 
c Gonfalonier della Chiefa : e dclìderando S. Sant, 
di conferire con cllolui le imprefe , die macchina- 
va j lo fece venire a Roma, ove entrò folcnnemcnre 
il ai 4. di Gennaio 1 505. , onoratufi aliai de’ Tuoi 
Gentiluomini , che tutti erano sii buoni cavalli 
con fajoni di broccato d’ oro . Il Duca fu tratte- 
nuto in Palazzo dal Papa : e *1 Gonzaga alloggiò 
pur vicino nel palazzo del Cardinale da Elle . Stet- 
te in Roma fin dopo la fella di s. Pietro , in cui 
Papa Giulio velie, che Guidubaldo facefie la mo- 
flra delle fue genti , che riufei bellifllma , e molto 
laudata . Il Gonzaga , che avea il comando di 
ciquanta uomini d'arme, fece grande onore al Du- 
ca , e a fe Hello . Indi venuto con S. Ecc. a Gub- 
bio palsò finalmente a Urbino , ove nel Carnovale 
del ifo6, in compagnia di Baldelìar Calliglionc 
compofe quelle celebri Stanze Paflorali , che re- 
citate alla prefenza della Duchella Lifabctta , fe- 

deu- 



DEL GONZAGA xxxv 

dente tra molte nobili donne e Signori , rilcoflero 
da tutta quella fcclcilllma adunanza un (ingoiare 
applaufo . 

Non molto dappoi occorfe al Gonzaga un Hni- 
ftro accidente rammentato dal Calliglione in una 
lettera alla madre fotto il di 1 1. Genn^o del i fo8. 
dicendo : L’ a/iro ài ejfendofi fatto mafehera il 5 /g. 
Prefetto , M, Cefare , ed io ; e andando con fua 
Signoria a fpajfo a cavallo per quefte nevi fcher^an- 
■ do ^ la dijgra:^ia volle che il cavallo di M. Cefare 
cajcò ^ e gli ruppe una gamba : la quale gli e fiata 
benijfìmo acconcia di modo che fen^a un dubio al 
mondo ne refierd Uberiffìmo . Non Je gli è mancato 
di coja alcuna : ora è pajfato il dolore e qua(i tutto 
il male , eccetto che V faftidio di fiare in letto . 

Riavutoli da quello incommodo ebbe il difpiace- 
re di vederli mancare nel fior degli anni il luo ama- 
tiflìmo Signore , che confumato da una lenta feb- 
bie lì morì a Folìombrone nell’ Aprile del i to8. 
Egli non li trovò prefente a quella morte . elTendo 
llato , come uomo di molta autorità e dellrezza, 
lafciato in Urbino , perche in quella mutazion di 
governo non nafcelle qualche tumulto . Gli Itati 
rimalero pacificamente in potere di Francefeo Ma- 
ria , al lervizio del quale fi trattenne il Gonzaga , 
pregatone dal Pontefice . Fatto poi il nuovo Duca 
Generale dell’ efercito Pontificio , e andato a Mi- 
lano per abboccarli col Re Ludovico di Francia eb- 
be fcco il Gonzaga , datogli dal Papa per configlie- 
ro e minillro 5 e vi fi trattò della Lega , che poi fu 
conchiula in Cambrai a’ dieci di Decembre dello 
Hello anno . 

Defiderando pertanto il Papa di ricuperar le Città 
della Romagna , eh’ erano in potere de’ Veneziani, 
comandò al Duca , che fpingelle le Tue genti in 

3 uel di Faenza . Cefare eh’ era uno de' comandan- 
anti dell’ efercito fi trovò nell’Aprile del 1^09. 
àir alTcdio di BrifigheUa , e alla conquilla della 
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valle di Lamonc : intervenne alla battaglia di Gra- 
natolo ; e dopo la prefa di Raffi , terra aflai for- 
te , feguitò il campo fin predo Ravenna . Tra 
quello mezzo fu egli fpeiito più volte a Roma dal 
Cardinal Legato e dal Duca per conterire col Papa 
le cofe della guerra . Il CalUglione in una lettera 
alla madre in data de’ i8. Maggio , ex Caftris 
S. R. E. , dice : M. Cefare jerfera pani di qui , e 
va a Roma per le pofte con onorevolijjtme comijjioni 
del Sig. Duca , e del Legato . £ in un altra data 
dal Campo al Finale 1’ ultimo d’ Agofto ipo. dice : 
M. Cefare e ito a Roma Jpacùato dal Sig. Duca e 
dal Legato per cofe d‘ importanti . 

Nel verno del ifii.fi trovò all’ afiedio della 
Miran<lola , e a tutte 1’ altre azioni , che fi fecero - 
in quei di Ferrar.i 5 ma perdura a’ xi. di Maggio la 
Città di Bologna , c rovclciatane dal Cardinal 
Alidofio , che v’ era Lega'-o , tutta la colpa fui Du- 
ca d’ Urbino , fu tanto il furore , che il giovine 
Duca ne concepì , rrafìimc non avendo potuto ave- 
re udienza dal Pontefice fdegnato ; che incontrato 
per Ravenna il Cardinale , di propria mano con 
alcune pugnalate 1’ uccife . Non fi può efprimerc 
quanto increfeelìe quello facrilego cccailo al Gon- 
zaga j molto più fentendo , che il Duca era (lato 
dai Papa privato d' ogni grado , e dichiarato de- 
c.adiico degli llati . Pensò pertanto ogni via di pla- 
care il Pontefice , c ricorrendo a’ Cardinali amici 
del fuo Signore , tanto fece e tanto fi maneggiò , 
che il Duca ebbe finalmente licenza di tornare a 
Roma , ove alloluto e ribenedetto fu a grande 
{lento ri meflo nella grazia del zio, c reintegrato 
ne’ fuoi llati . 

Nel I f II- a'i6. di Gennaro mandò il Papa l'efer- 
cito accrefeiuto di genti Spagnuole per ricuperare 
Bologna ; ma venuti innanzi i Franzelì , non folo 
obbligarono quell'armata a levare l’alledio.ma inle- 
gucndula ancora fin fono Ravenna venne loro fat- 
te 
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to di darle una gagliarda fconfìcta . Non per que- 
fto fi perdette u animo il Pontefice } ma rannate 
le reliquie dell’ efercito , ed aggiuntivi quattro ini> 
la fanti , fpedi fui fine di Maggio il Nipote in Ro- 
magna , ove fatte ritornare all’ obbedienza della 
Chiefa ktutte quelle Città , fi tidufl'e colle genti fin 
rotto Bologna intimandole la refa . Qui fu , dove 
il Gonzaga fece fpiccare la fua dellrezza ed elo- 
quenza , avendo laputo perfuadere a’ Bolognefi di 
arrenderli , come in fatti feguì a’ io. di Giugno . 
E quella fu T ultima imprela del noftro Celare ; 
ciacchè fovraggiunp indi a poco da una gagliarda 
lebbre cagionatagli forfè da’ difagi della guerra 
fi mori in Bologna llclla a’ primi di Settembre di 
queir anno ifii*, ^compianto e defiderato da ognu- 
no . Pier _N4colò Callcilani da faenza gli fece 
1’ Epitaifìo leguente : 

Jlic Ci,farGoi^aga toga efl pr&darus ^ amùs , 
Boia quem rapuit , Miucia terra tulit . 

Debuerat tranfire dies vd Neftoris ipfos ; 

Mors irata fuo nijìne jure duci , 

Feljineis miti vitam quod reaUidit ore , 

Injecijfet atras injtaiuta manus . 

Ma più nobile ritratto delle fuc vimì ci lafciò il 
Cafliglione in più luoghi del Cortegiano , e par- 
ticolarmente nell'introduzione del quarto libro, 
ove dice : Non molto apprejfo morì M. Cefare Gon~ 
:^aga ; il quale a tutti coloro , che aveano di lui no- 
tizia , lajciò acerba e dolorofa memoria della fua 
morte ; perche producendo la natura così rare voU 
te , come fa , tali uomini , pareva pur conveniente 
che di quello così to(io non ci privajje ; che certo dir 
fi può , che M. Cejure ci fojfe appunto ritolto quando 
cominciava a mojtrar ai fe piu che la (peran^a ^ ed 
ejfer efiimato quanto meritavano le fue ottime qua- 
lità i perche già con molte virtuofe fatiche uvea fat- 
to 
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to buon tejiimonio del fuo valore ; il quale rifplert- 
deva oltre alla nobiltà del /angue , dell’ ornamento 
ancora delle lettere , e d' arme , e (C ogni laudabil 
coftume y tal che per la bontà , per 1 ‘ ingegno , per 
/' animo , e per lo faper fuo , non era cofa tanto 
grande , che di lui afpettar non fi potejje . 

Pochi componimenti ci fono rimali del Gonza- 
ga . Oltre le Stanze Parto rali , nelle quali fi può 
dir che non avelie altra parte j che quella , che 
v’ ha Dameta , fotto il cui nome egli s' afcofe , io 
non ho veduto in irtampa che una bella Canzone 
pubblicata già dall’ Atanagi nel libro fecondo della 
lua Raccolta , e da noi a cart. 47. di querto volu- 
me . Ma querta fola ella è ben tale , che ci fa co- 
nofcere il Gonzaga per uno de' più valenti Rima- 
tori di quel feliciflimo fecolo . Cinque fue lettere 
cfcono ora la prima volta alla luce > cioè la dedi- 
cazione delie Stanze alla Ducheffa d’ Urbino , trat- 
ta dall’ originale di quert’ operetta j e iv. lettere 
fcritte a M. Luigia Gonzaga madre del Cartiglio- 
nc , che pure originali fi confcrvano nella Libreria 
Valenti . In querte fi vede una certa femplicità 
leggiadra , che , com' era propria di que’ buoni 
tempi , così fa molta vergogna alla leziofa manie- 
ra del nortro fecolo . 
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»i VARI Illustri Scritto rx 
I N T O R ir O 

JiLLE POESIE VOLGARI £ LATINE 

DEL Conte 

BALDESSAR CASTIGLIONE. 

PAOLO GIOVIO 

E^og. Virorum lìtcrìs ILlufirlum . 

H Ic eft ille Balthasar Castellio , MantiKE 
, natus , ingenii laude Maroni civi fuo piane 
fecundus , qui ad exa< 3 :am principalis aula: nor- 
niam , militari civilique munere vvirum elegantem 
inftituit , parique difciplina Uluftrera feminam 
defcriptis lediffimorum morum finibus effingit &c. 
Scripiic & Lacinas Elegias , & grandi Heroico 
Cleopatram j fed paucis admodum Ecrulcis Rhyth- 
mis , quum amacorii doloris finem fupcrba compa- 
xatione defperaret .(*l , uobilis poeta: ìamam tulillc 
judicatur. 


PIETRO BEMBO 

ntl lìb. X. Voi. III. delle fue Lettere 
fcrivendò a M. Latin Juvenale .. 

Se io avelli più tempo che ora non ho , di que- 
;fto ultimo efercizio ( cioè del comporre ) vi man- 

d dcrei 
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dcrci con qucfta il teftimonio d’ una bella Canzone 
nata quelli giorni di M. Baldassars Castiglione 
mio , FarolTo un’ altra volta . 

MARIO CORRADO 
lìh. xiii. de Ungua Latina . 

Lulèrunt alia do(^i(Iìmi viri , Pontanus , Castil- 
tio , Varchius , Jo: Baptiila Arcutius , Cotta , Nau- 
gcrius , FracaRorius &c. « quorum tamen Icriptis 
non minus quam V irgilii , Horatii , aliorumquc 
Tctcrum , poucritas omnis adjuvabitur . 

MATTEO CASTIGLIONI 

Commentar, de Origine , Rebus Gefiis , ac 
Privilegiis Gentis Cafiilione/t. pag. ; i. 

Quantum fplendoris , quantum gloriae fublime 
Balthassaris ingenium , & lingularis virtus 
Cadilioncz familix attulerìt , laculenta clarinTimo- 
lum virqrum prxconia tcftantur &c. Quam vera 
cxccllcntis ingenii fuerit in Poefi , declarat do£lif- 
Cmus vir Julius Scaliger in libro fexto Poctices bis 
verbis : Longe exceUenttfimus &c. ( vide reliqua 
infra ) . Scd paucis Etrufcis Rhythmis cum ama- 
torii doloris iìnem fupcrba comparatione defpc- 
raret , nobilis poctx famam in eo quoque poclls 
genere tulifle judicatur . 

GIULIO CESARE SCALIGERO 
Poetices lib. vi, 

. Longe exccllentiffimus in poefi fpiritus Balthas- 
saris Castilionei . Nihil dulcius Elegia , nihil 
clcganciusa tcifius, lepidius, Ptofedto eam miht 
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unam malim , quam magnum numerum Propcr- 
tianarum . Illius vero Cleopatra , non , uc illa vi- 
vens , Reges tanmin ac Diclatores capere pollìc j 
fed omnes animos , quorum intereft vacare Mulìs . 
Eft in ea faftigium illud fummum in acrimonia 
fentcntiarum , quod rantopere eft quxfitum a Lu- 
cano : ceterum Maroniana fuavitate adeo tempc- 
ratur , uc quantum abftcrreris afperitate Lucani , 
tantum hujus lenitate alliciaris . Igitur capi tur ani- 
mus ancequam congrediatur . Qui fi omnia fic 
fcripfit ; nulli poft Virgilium fecundus, ilUus comes 
haberi mereacur . 

BARTOLOMMEO ZUCCHI 

nella Idea del Segretario flampata in Veneijla 
per Pietro Dujinelli 1614. P. i. pag. ly. 

Difccfe il Conte Baldassaro dall’ antichi/fima 
cafa de’ Caftiglioui . Avendo egli nella tenera età 
dimoftrato maravigliofo ingegno , fu da’ parenti 
applicato alle lettere Latine e Grecne , nelle quali 
fece gran riuftica , come la fece, ancora in tutto 
ciò , che fi applicò &c. Scrifle molte Elegie Latine, 
la Cleopatra in iftile eroico , c Rime volgari po- 
che , ma eccellenti . 

ANTONIO BEFFA NEGRINI 

negli Elogj degli Illuflri Cafiiglioni pag. 109. 

Imitando Marone fuo Patriota cominciò dallo 
ftil paftorale , per acquiftarfi prima l’ onore dell’ 
edera , che del lauro , e compofe dramacicamentc 
un Egloga in verfi eroici incoiata Alcoa in morte 
di perfona , di cui non abbiamo potuto fapere il 
nome (*).., tutta grande , tutta grave , tutta fpi- 

d X rico- 


(*) li Annoi, a quejl‘ Egloga pag. l%g. 
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ritofa c patetica , e non punto inferiore alla quinta 
di Virgilio , nella quale egli fotto il nome di Dafne 
pianfe Giulio Cefare . E pag. 410. 

Il Conte venendo non meno amato che ammi- 
ro dal fuo Principe naturale . c da’ Cavalieri, e 
Dame principali j perchè in lui non erano fe non 
maniere , meriti , e parti da muovere , e da eccit- 
tare amore e riverenza verfo di lui} compofe al«— 
cune di quelle poche Rime volgari , che , lecondo 
il Giovio , gli acquiftarono il nome di ottimo Poe- 
ta', e fecero eh’ egli fi lafciafle addietro i Poeti 
flati fin allora del primo grido ^ E pag. 417. Vo- 
lendo nel iublime carattere dell’Epica poefia con- 
correre con Virgilio , per avanzarli nella grazia di 
Papa Leon X. pregiatilfimo Pontefice , come fece 
queir altro in quella di Cefare Augnilo j felicemen- 
te dettò il Poema di Cleopatra , il quale colmò di 
maraviglia non lolamente quel Pontefice , ma tutti 
i principali fpiriti di quei fecolo .. 

VINCENZO GRAVINA 
Uh, 1. cap, 41. della Ragion Poetica . 

Con ugual candore e cultura} ma con voce pia 
fonerà , e con maggior libertà di talento , canta- 
rono Marc’ Antonio Flaminio , ingegno atto ugual- 
mente alla tenerezza profana , che alla m ae Uà la- 
era , e Baldessar Castiglione , che Teppe sì lo 
ftirito di Virgilio render nell’ Alcone , e nella 
Cleopatra"'^ come di Catullo, c di Tibullo nella 
loavillìme Elegie^ 

GIOVAN MARIO GRES CI MB ENI 
nella Storia della VolgarPoefia lib. ih num. xix^ 

Di un Letterato ora io prendo a favellare, tanto 
maravigliofo , che non pofledè la dottrina per inu- 
tile 


Digitized by Google 



TESTIMONIANZE xLiit 

tilc ornamento j ma feppe accordare feienza e ne- 
gozio , fpeculazione c maneggio , poefia e van- 
xaggio , armi e lettere . Si queffi Baldassar 
Castiguonz , Conte di Nuvolata ec. Trattò le 
Mufe Latine ; e da x}uelle udì acclamarli col glo- 
riolo titolo di nuovo Virgilio . Favorì finalmente 
Jc Tofeane 5 e non folo la Poefia tra i Riftoratofi 
del Petrarca } ma la Lingua ftefla tra i Vendicatori 
■della Tua nobiltà e purità coUocollo « 

Lo ftejfo nelle Annotazioni a queflo luogo ^ 

Oltre a Tarie Poefie Liriche del CASTictiONB 
i^arfe per le Raccolte , fi trova in iftampa 11 
x irfì Egloga raimrefentativa,la quale in parte è fua, 
e in parte di Celare Gonzaga , come tileriamo nel 
Voi. I. de’ Comentarjlib. 4 . cap. 8 . , ed ella è una 
di queir Egloghe , che diedero occafione a’ Poeti , 
che vennero apprello , d’ inventare le Favole Pa- 
ilorali ^ 

GIOVANNI -BRUCHUSIO 
Comment. in Propenium lib. i. Eleg. xiù 

1 

Sic Cleopatrat imago pone fontem jacet , cubito 
innixa , in hortis Vaticanis ; quam luculentiflìmo 
Carmine nobilitavit Balthassar Castiuonius^ 
vie undequaque fummus.. 

Lo fteflo Com, in Eleg, vii. Uh. ir. 

Utrumque ( Homerum fcilicet & Propertium ) 
fccutus eie , fed gcnerofe ac Tuo more , nobililfi- 
mus & vir & poeta Balthassar Caltilionius in 
Profopoparja Ludovici Pici Mirandulani , digna 
/Auótorc Elegia . 

MARC 
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MARCANTONIO FLAMINIO 

S I truculenta ferox ìrrumpis in agmina , Marte 
Diceris inviélo , Castalione , fatus . 

At molli cythara fi condis amabile carmen , 
Caftalia natus diceris efie dea . 

DEL MEDESIMO 

H Orrida terribilis cum traSlas arma^ Maronis^ 
Castalione , tui carmìne dignafacis : 
Idem cum molli vacuus requiefcis in umbra 
CaftalU , eterna digita murane canis . 

LILIO GREGORIO GIRALDI 

Epiftola de Urbana Direptionc 
ad Antooium Thebaldcum > 

N Augerius procul Italia per Betica regna 

Claris obfervans aulam , mandata Senatus 
^fe Jui exfequitur , doélrinamque equat agendo . 
Una ibi Castalion ( prok dii , quantum inftar 
in uno hoc I ) 

Mufarum prius hic cultor , Pkoebique ^fed idem 
Ingens ingentìs fuerat Mavonis in armis . 

FRANCESCO ARSILLO 

Libello de Poetis Urbanis inter Coryciana . 

C Afiion'* annumerem quos inter? Martis acerbi^ 
Num Pkoebiy an Veneris te rear effe decus ì 
Miles in arma ferox ^ 6* amata in vìreine miiis i 
Hinc molles Elegos : hinc fera beltà cane . 
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LODOVICO ARIOSTO 

nel Cant. xlii. Se. Ì 6 . 87 . tlcll’ Orlando Furiofo . 

^vea la prima a pie del /acro lembo 
Jacopo Sadoleto , e Pietro Bembo . 

Uno elegante Castiglione y e un culto 
JMu^io Aurelio delC altra eran fofteeni . 

Di quejli nomi era il bel marmo fciuto , 

Ignoti allora , or sìfamofi e degni . 

SIMON FORNARI 

nella SpoJ^ìonc di quefto luogo dell Ariofio". 

Baldessar Castiglione ... fu fenza fallo fe- 
condo al fuo Cittadino Virgilio per lode d’indegno . 
Compofe il Cortegiano ec. Scrilie oltra di ciò mol- 
te Elegie Latine , e Cleopatra in verfo Eroico : c 
tutto che con poche Rime Tofeane , pur meritò 
anco in quelle il nome di nobil Poeta . 

GIAMMATTEO TOSCANO 

Collegi. Carm Illuflrium Poetarum 
lulorum . Voi. i. pag. ^i. 

U T patriam»fic ingenium.MuJamq; dederunt 
Fata tibi , fid non otia VirgìLii . 

Quod nifi caftra fores regum fecìatus , & aulam , 
Dum fimul hos dextra , confilioque juvas , 
Carmina tunc magni poteras tquare Maroms , 
Ut nane ingenti pendere , fic numero . 
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Il Medcfimo nel libro intitolato 
Peplus Itaiu 

BALTHASAR CASTALIO 

U T patri am , (tc ingenìum , Mu/amqj dedcrunt 
Fata libi i fed non oda VirgiLii . ( tas^ 

Nam regum tu tedia modo , modo ca^ra frequen- 
Ut (tmul hos dextra , confiLioque juves . 

Cum gemino jaéiet fe Mantua pene Marone , 
Efttamen huic placeas qua Jìbì parte magis : 
Quivpe yirum ante alias deceat qui principis au~ 
Exprimis , 6* vita fingis 6* eloquio , ( lam 

Cum Tulio Csefari Scaligero non ufquequaquc 
fidem adliibendam putem de Poctis fententiam fe- 
renti ( ut faepe in lubrico verfantur hominum judi- 
cia ) in eo camen , quod de Castilione Mantuano 
pronunciavit , verilfime eum fcriplìflc autumo . 
Pofteaquam enim ejus Elegos , & CÌcopatram adeo 
commendavit , ut Propertio eum , & Lucano an- 
teponat , hjcc fubjungit : Qui fi omnia fic fcripfit , 
nulli pofi V'irgilium Jecundus , illius comes haberi 
mereatur . 

Del Sig: Ab: Michel Giuseppe Morei 
Cullode Generale .d’ Arcadia 

O Rator, Vates, & Miles, & AuUcus^ omni eji 
Egregie funcìus munere Castilio . 
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Alla Illustriss ima Slckora 

DUCHESSA DI URBINO.» 



CESAR DE GONZAGA 



iOnvenevole coÙl è , Ileustris* 
siMA Signora mia , che quelli , li 
quali in onefti ftudj volentieri fi af- 
faticano , debbano delle fatiche fue ritrarre qual- 
che pane del premio da loro defidcrato 5 accioc- 
ché da licita fperanza agli onorevoli fuoi propofiti 
con principio buono indurti , pollano in quelli con 
miglior mezzo , ed ottimo fine perfeverare . Però 
efiendo a quefto Carnefciale pailato dal nobililll- 
mo Cavaliere MelTer Baldessar Castiglione , c 
da me Hate compofte alcune Stanze Paftorali , le 
quah , ficcome V. S. fi deve raccordare , furono 

A z ' , in- 

* di Federigo Marche- 

Je lU, di Mantova . 
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iiinantì a Lei paftoraimcntc recitate ; nè altro pre- 
mio alla picciola noftra fatica dcfiderando , che vd- . 
derla da V. S. graziofamente conofeiuta , come- 
chè molto ne debba parere : ne è parlo raccoglier- 
le ialìcme , c mandarle a Lei , come a quella , a 
cui fono con grandiflìma noftra fatisfazione dedi- 
cate ; sì per conofeere noi , che da nilTuna altra 
perfona polTono più gratamente edere raccolte , 
che da V. S. j si anco per avere in clTe metaforica- 
mente fatto qualche menzione di Lei , avvegnaché 
non tale , quale fé le converrla . Perciocché alle 
infinite lode , clic a V. S. per le molte fue virruti 
li devono , di umano ingegno non è poter fatisfo-’ 
re . Pur quella fi degnarà non fprezzare il buono 
animo noflro , c raccordarli , che anco li Dei han- 
no cari gli onori fatti loro dalli mortali . E perchè 
ede poveramente fieno vedile , non però avemo 
voluto che fuggano di venire innanti a V. S» j ren- 
dendoci certi , che per fuo gentilidinio codume 
ella debba piuttodo amorevolmente gli difetti Tuoi 
correggere , che fcveramentc riprendere j e non 
con manco buono animo accettarle , che da noi le 
fiano mandate . Che , quando fia » a noi parrà di 
poterci aggiugnere al numero di quelli , che dell* 
fatiche fue abbiano ritratto il premio da loro de- 
fiderato . Bacio le mani di V. S. , ed alla dia buòna’ 
grazia Tempre mi raccomando . 
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LETTERA 

. DI ANTON GIACOMO CORSO 
anconitano 

AL MAGNANIMO CAVALIER. 

BERNARDO 

.preme/Ta all’ edizione , eh’ ei fece,, di quefte Stanze 
r in Vinegia mdliii. predo i Figliuoli d’Aldo in 8. 

Q uanto flati flano , fono , e faran fempre gran 
_fplendore de noflri tempi il Conte Bal ves- 
sar CAsTicLTONEf ed il Signor C e sa re 
' Go N ZA GA , ckiarijflmo Signor Compare , ed ojfer- 
vandijflmo Signor mio , è cofa tanto manifefla , che 
' non fa di mefliero ( s' io non voglio fcriver fover- 
chio ) che m afatichi a ragionare : facendone di 
ciò memorabil fede , oltre le dodevoli loro opera- 
trioni , gli dottijflmi componimenti , c hanno la- 
f ciati per illuflrare il mondo . Trai quali giudicio- 
f amente fl ponno annoverare tra' primi le bellijflme 
Stante d’ ambidue loro compofle , ch’ora io dedi- 
co a voi , non men che gli Autori d efe , valorofo 
e degniamo Cavaliero. Io , per non offendere il ve- 
ro , confeffo averle moli anni fino tenute afeofe , c 
(opra tutte le cofe mie piu care e piu pregiate , ca- 
riarne e pregiatijflme confervatè , fen^a fame par- 
tecipe altra perfona , quafi' in<pidìofi che altrui fe 
le godeffe . Ma t alta bontà di V: S. y vincendo fi- 
nalmente t oflin'atfione mia , ha fatto sì , che pom- 
po f e del nome fio l' ho donate alle fiampe t infleme 
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con alcune mie Rime ; come che non mi ^a nafcofo^ 
che io ni aggìa imitato quel pittore , il quale , avttk- 
do fatta un immagine , nè fapendo darle quei colpi 
ultimi di vivacità , che fe le converrebbe , volgen~ 
dofi ali oro , agl’ intagli , t orna si fattamente^ 
che in parte copre il poco faper fuo . Verranno 
adunque accompagnati con un tanto ornamento i 
Verfi miei a farle riverem'a t e a darle faggio di 
quell’ affettuofo animo , chi io tengo di fervirla e 
<£ onorarla i avvegnaché il Magnifico e gentilijfimo 
M. Bartolommeo Vitturi , e il generofo ed onorai 
tijjlmo M. Marco Micheli ( lor cortefia ) hanno ' 
fatto avanti eh’ ora fimil ufficio a nome mio . Lx 
S,. gli gradifea , e viva felice , 



1GL06A 


EGLOGA 

TIRSI 

JNTITULATA 

^ f i "I 1 

INTERLOCUTORI 

JÒLA, TIRSI. DAMETA 


01 


I. 

Uando fia mai che quefta roca cetra 
Meco del mio dolor non fi lamenti ì 
Non è più in quelli monti arbor o pietra , 
Che non intenda le mie pene e i (lenti i 
Nè pur ancor mercè da te s’impetra. 
Ninfa crudel , di si lunghi tormenti : 
Anzi , s’ odi i miei mali acerbi e duri , 
Di non udir f infingi , o non ci curi 4 

II. 

Spedo per la pietà del mìo dolore 
Scordan le matri dar latte agli agnelli j 
E veggendo languire il fuo pallore 
Non feguitan l’ armento i miei vitelli ; 
Efeon talor di quel bofehetto fuore 
A pianger meco i femplicetti augelli : 
Talor nafcolli in fue fronzute danze 
Par->che cancin le mie dolci fperanze» 
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III. 

Ta fola più che quefta quercia annofa 
Sci dura , e più che il mare , e i fcogli forda : 
Più eh’ un ferpcntc fei afpra e fdegnofa, 

E più che un’ orfa aliai del fanguc ingorda . 
Che non è fiera in quefte fclve afeofa , 

Che , come tu il mio cor , gli armenti morda; 
E fol collante fei nella mia doglia , 

Nel reAo mobil più che al vento foglia . 

I V. 

Ben mi raccorda quando lungo il rio 
Ti vidi prima andar cogliendo fiori , 

Che mi dicefti , o caro J o l a mio , 

Tu lei più bello tra tutti i pallori 5 
E fol , come tu fai , cantar difio , 

Che i falli col cantar par che innamori. 

Poi mi ponclli una ghirlanda in teda. 

Che di liguflri e rofe era conteda , 

V. 

Oimc allor mi traedi il cor del petto* 

E tcco nel portadi , e teco or l’.hai j 
Ma poi che si mi nieghi il dolce afpetto ^ 
Che debbo far, le non fempre trar guai ì 
D’ ombrole felvc più non ho diletto , 

Di vivi fonti, o prati , nè barò mai ; \ 

Non lo più maneggiar la marra o ’I radro , 
Nè panni dell’ armento eller più madro. 

VI. 
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YI. 

Fatto hanno gli occhi miei ornai un fonte 
Col pianto , ove lì può fpcgner la fete . 
Venite o fiere giù da quello monte 
A ber, fenza timor di laccio o rete} 

£ bench’ un fiume mi caggia dal fronte , 
Pallori voi dal petto foco arete } 

Che del mio cor non è pur una dramma , 
eh’ ornai non fia convetfa in foco , e fianuna, 
VII. 

£ tu , Ninfa crudel , fol cagion Tei 
Di trasformarmi in si llrana figura : 

Che così bella fuor t’ han fatta i Dei , 

£ dentro poi cntdele acerba e dura. 

Ma perchè m’ ingannafier gli occhi mici 
Contra ragion ci fe tal la natura . 

Le fiere afpetto han pavenrofo c Urano } 

E, tu r animo fiero , c ’l volto umano . 
Vili. 

Umano c il volto tuo ? anzi divino , 

Che dentro vi fon pur due chiare llellc . 

Le frefehe rofe colte nel giardino 
D’ Amor fanno le guance tenerelle ; 

La bocca fparge odor, di gelfomino : 

Dui fior vermigli fon le labbra belle: 

La gola, e il mento , c ’l delicato petto 
Son di candida neve , c latte llretto . 

IX. 
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IX. 

Qucfte catene mie , quelli legami 
Difcioglier dal mio cor mai non potrei » 
Quelli mici cari , dolci , incfcat’ hami 
Smorfàr non poflo , nè poter vorrei j 
£ benché mille volte morte chiami j 
Per te foavi fon gli affanni mici : 

Cosi il del vuole , e tu che fei mia fcorta 
Che ognuno il fuo deflin fcco fi porta . 

X. 

Le fiere ai bofchi pur toman la fera , 
Dove di fua fatica hanno ripofo ; 

Si rivcflon di foglie a Primavera 

I bofchi , ignudi nel tempo nivofo : 

L Autunno l’ uva fa màtùra e nera 

E ogn’ arbor da novelli frutti afcofo i 

II mio duol mai non muta le fuc tempre, 
E fono le mie pene acerbe fempre . 

XI. 

Ma i giorni ofcuri diverrian fereni. 

Se pietà ti pungclTe il core un poco , 

Allor furiano i bofchi c i fonti ameni , 

Se meco fuffi , o Ninfa , in quello loco : 
Andrian di dolce latte i fiumi pieni , ' 

Se Amor per me il tuo cor ponefle in foco : 
E si fonori i miei verfi fariano. 

Che invidia Orfeo, e Lino ancor n’ ariano . 

XII. 


Di 
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XII. 

Corrimi adunque in braccio , o Galatea , 

Nè ti Idegnar de’ bolchi , o d’ efTer mia . 
Vener nei bofchi accompagnar folca > 

Il fuo amante , c li fpelTo fi addormia ; 

La Luna , eh’ è fu in ciel si bella dea* 

Un paftorello per amor feguia, ^ 

£ venne a lui nel bofeo a una fontana « 
Perchè donolle un vel di bianca lana • 

XIII. 

Di bianca lana i mici greggi coperti 
Sono , come tu ftefla veder puoi > 

£ benché maggior dono aliai cu merci 
Che non agnelli , capre , vacche , o buoi 
L’ armento , e il gregge mio per compiacerti. 
Il cane , e 1’ afinel tutti fon tuoi , 

£ quanti frutti fono in quelle felve , 

£ iquanti augelli infieme , e quante belve 

XIV. 

Un canefiro di pomi t’ho già colto; 

Un altro poi di prune c (orbe infieme : 

£ pur or di palombi un nido ho tolte. 
Che ancor la marre in cima all’ olmo geme : 
Un caprcol ti ferbo, che difciolto 
Tra gli agnelli fen và , nè del can teme : 
Due tazze poi d’ oliva , al tomo fatte 
‘Da quel buon mallro , arai piene di lane . 

XV. 
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XV. 

Ecco le Ninfe qui, eh’ una corona 
Ti telTono <li rofe e d’ altri fiori : 

Odi la felva e il monte , che rifona 
Di fiftole , e rampogne di pallori : 

Di fior la terra lieta s’ incorona , 

E fparger fi apparecchia dolci odori , 

Deh vieni ornai, che nuli’ altro ci rolla. 

Se non goder l’ età fiorita in fella . 

XVI. 

Si fpogliano i ferpenti la vecchiezza , 

E rinnovali la feorza infieme , e gli anni; 

Ma fugge , c non ritorna la bellezza 
In noi per arte alcuna , o nuovi panni . 
Mentre dunque fei tal, eh’ ognun t' apprezza. 
Deh vieni a rillorar tanti miei danni 5 
Che col tempo , ma in van , ti pentirai , 

Se la bramata grazia a me non dai . . 

XVII. 

Oimè eh’ io vedo pur mover le frondi, 

E fento camminar per quella felva : • 

Se lei la bella Ninfa, ornai rilpondi 
eh’ io fon r amante tuo , non fiera belva : 
LalTo perchè mi fuggi e ti nafeondi , 
Come timida cerva fi rinfelva ? 

Mifero me che fia ? Se ben difeerno 
. Quello all’ abito pallore ellerno . » 

XVIII. 
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Ti. Dio ti falvi , paftor nobile e raro i 
' Che qui de’ tuoi martir chiami mercede i 
Il tuo foave fuon m’ era sì caro , 

Che per buon fpazio non ho molTo il piede: 
E ’i mio cammin , che sì m’ è parfo amaro 
Nel tuo vago cantar dolce mi riede : 

E qucfto corpo fianco ornai fi obblia 
,, La noia , e il mal della pafTata via . 
XIX. 

E fe tali fon quei , che a quelle fonti 
Fanno agli armenti fuoi la fete doma. 

Non ha Paraafo i più onorati monti , 

Nè le fue felve più lodata chioma : 

Ora sì par , che ’l facro colle i’ monti , 

Ov’ c la Dea, la qual tanto fi noma: 

Di che *lDio Pan aliai ringrazio e lodo , 
Che d’ eflcr ^unto qui troppo mi godo , 
XX. 

La fama di lontan così m’accefc. 

Che ’l patrio albergo volentier lafciai, 

E la Ninfa crudel , che già mi prefc , . 

Per cui la fiamma del mio cor cantai . 
Anch’ io fui tra i Paftor dd mio pacfe 
Di qualche grido , ed onorato affai : 

E fe v’andaffi mai, faprefti come 
Nelle fampogue lor Tuona il mio nome . 

XXL 
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XXL 

Tu dei pur di Mcnalca aver intero. 

Che fra tutti i paftori è sì nomato ; 

Cantai con lui , e a me T onor fu refb , 

Sì che per tutto Tirsi era gridato : 

Ond’ ei di doglia, e di furore accefo 
Ruppe la cetra ; e fu di ciò biafmato j 
eh’ era sì ben contefta , e di tal legno , 

Che già fonarla Pan non ebbe a fdegno . 
XXII. 

Ma reco ragionar mi par vergogna 
Delle fìftole roche di quel lido j 
Perchè intendo che fól qui la fampogna 
Tiene il fuo vero ed onorato nido . 

E tu ben moftro m’hai fenza menzogna 
L’ effetto aliai maggior che non è il grido ; 
Che di quanti paftori ho vifto , eftimo 
Certo te fol tra i più lodati il primo. 
XXIII. 

Ma dimmi , J o l a, ornai dimmi s’ io fono 
Lontan da lei , che d’ onorar delio ; 

Quello ti chiedo per cortefe dono, 

E per pietà del mio cammin sì rio : 

Ne t’ increfea lafciar im poco il fuono 
Finché contento fai II voler mio : ' 

E (lami feorta a ritrovar colici , 

Se dentro, come fuor, gentil ra fei . 

XXIV. 
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XXIV. 

Cosi r armento tuo fecuro IHa 
Sempre dagli orli , e lupi , ed altre belve ; 

£ gli agni tuoi per la più dritta via 
Seguin le matri, e alcun mai non s’infelve; 
Cosi la cetra tua canta armonia 
Mandi qui intorno ai monti, e in quelle felve. 
Che Galacea ognor ti Ha prefente , 

£ nelle braccia tue corra lovence . 

XXV. 

Jo. Poiché ti degni di lodarmi tanto , 

Qual grazie , o Tirs i , mai ti potrò rendere ì 
Qui fon pallori affai , che col lor canto 
I falli fan della pietate accendere . 

Io di cantar tra lor già non mi vanto. 

Che i verlì miei non pon tane’ alto afccndere : 
Ben più lieta fu gu quella mia lira j 
La quale or meco fol piange e fofpira . 

XXVI. 

Ma le la nollra Dea veder vorrai , 

Altro lia eh' in ciò adempia il tuo dillo : 
Molti pallor qui apprelTo troverai. 

Che innand a Lei ti meneran ; perch’ io 
Di quello intorno non mi parto mai, 

L’ errot d’ altrui piangendo , c '1 dellin mio. 
E qui d’ Amore ho compagnia , e fol lènto 
Muggi j baiati , augei , rivi , eco , e vento . 

XXVII. 
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XXVII. 

Intanto fé pofar qui meco un poco 
Ti par. Tirsi mio caro, a me flagrato: 

E feorderai , giacendo , a poco a poco 
La lunga noja del camrain paflato. 

Qui mormora un bel fonte , ameno c il loco , 
E foffia il ventolino un frelco flato : 
Caftagne , e noci arai , latte , e buon vino , 
E credo ancor qui avere un marzolino , 
XXVIII. 

Ti. Io mi ti colcarò , pallore , a canto , 

Purché cantar un poco non t’ increfea , 

Però che ’I tuo foave c dolce canto 
Me più che il vento, e il fonte aflai rinfrefea,' 
E quella Ninfa tua, che chiami tanto. 
Maraviglia ho , che a udirti fuor non efea j 
Anzi come da te mai fi difiunga. 

Se fa , che Amor si forte il cor ti punga. 

XXIX. 

Jo. A pochi i verfi miei udir mai laflb 

Ma il tutto fa colei, che m’ha in catene; 
Che in ogni feorza e tronco a palio a paflo 
Scritto ho la fua bellezza , e le mie pene ; 
Dirotti una Canzon fcritta in quel fallo , 
eh’ ella talor nafcolla a legger viene ; 

Ed io , per ben mirare il fuo bel volto, 
Moftro non la veder ^ r/. Dì, ch’ io t’alcolto. 

CAN- 
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CANZONETTA 

Jo: Quefte lacrime mie , quefti fofpiri 
Son dolce cibo della mia nimica , 

Ond’ ella fi nutrica , 

E di ciò folo appaga i Tuoi deliri : 

Però le giunta al fin mia vita vede , 
Qualche dolce foccorfo porge al core. 
Che da propinqua morte lo difende j 
E torto eh’ ei ripiglia il Tuo vigore 
Di lacrime e fofpir tributo chiede 
La ingorda fame , che tal cibo attende . 
Ond’ io poiché '1 mio ben tanto m’ olFcndc 
Fuggo rimedio che ’l dolor contemprd , 

• Temendo non pur Tempre 

Sì prolfimi al piacer fiano i martiri . 


^ 

•fr ❖ 
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XXX. 

Ti. Troppo breve mi è parfo il dolce canto , 
eh’ io n’ afpettava ancor , e ftava attento . 

Jo, Le amare pene mie fon lunghe c il pianto • 

-N. 

Da. Portommi , J o l a , la tua voce il vento ; 

Io per udirti mi nafeofì intanto , 

Tal che ben tutto ho intefo il pio lainento . 
E perche il tuo defio, pallore , intefi , 

' Ver voi per fatisfarti il cammin prefi . 

XXXI. 

Jo. Tirsi , non ha paftor quello paefe. 

Che meglio dar ti polla ciò che brami $ 
Quello è caro a ciafeun , perch’ c cortefe , 
E ben governa armenti , greggi , e feiami ; 
E tu, Dameta mio, che degne imprefe 
Pai Tempre , e tai pallori onori ed ami » 

A Tirsi ben farai fido compagno , 

Che fai come fervire c gran guadagno , 
XXXII. 

Io me n’ andrò per quelle felvc intorno , 
Fin che in ciel fian le llelle , c il giorno fpento: 
Alla capanna poi farò ritorno, 

E colcarommi apprcllo del mio armento: 
Spero più lieta notte aver che giorno , 

£ da Galatea in parte efier contento ; 

Che fpello a confolarmi in fogno viene. 
Acciò cb’uq fogno fia il mio fommo bene.' 

XXXIII. 


Digitized by Google 



BALD. CASTIGLIONE 


19 


XXXIII. 

Da. Poiché col tuo martir Polo e penfofb 
Vuoi pur , J o L A mio , rcftar piangendo 
Fra qucfte querce , e quefti faggi afcofo , 

A più forda di lor mercè chiedendo ; 

Io men* andrò del tuo languir dogliolb, 

• E contentar quello Pallore intendo : 

Andiamo , o Tirsi , e pel cammin potrai 
Forfè trovar quel , che cercando vai . 

XXXIV. 

Che Ipeflb intorno al vago c bel Metauro 
Va quella Dea con le fuc Ninfe errando , , 
Leggiadre sì , che dai mar Indo al Mauro 
Non c chf'pofla lor gir pareggiando : 

Non ornate di gemme , o d ollro , o d’ auro; 
Che tai pompe da lor fon polle in bando; 
Candide tutte , c fol per ornamento 
Portan ghirlande , e dan le trecce al vento . 
XXXV. 

Qual fi vede di lor pigliar la via 
Al bofco , ove trovar la fiera crede : 

Qual con 1’ arco a ferir ratta s’ invia , 

Qual fra r erbette e i fior cantando fiede; 

Una fra tutte lor v* è dolce e pia , 

Che a canto della Dea fempre fi vede ; 

. Quella non porca mai feco arme in caccia. 

Sol col dolce' parlar le fiere allaccia . ' 

Bi XXXVI. 
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XXXVI. 

Quinci talor vedrai molte di loro 
Fare una lieta ed anaorofa danza; 

E molte quindi, che del facro alloro 

Con la rampogna in man danno in fperanza : 

Fra così dolce e gloriofo coro 

Staflì la Dea , che tutte 1’ altre avvanza : 

Florido fa il terren là ov’ ella il tocchi , 

E tien fereno il ciel fol co’ begli occhi . 
XXXVII. 

Par che la terra , e il fiume , e il bofeo rida. 
Ove il fuo fanto piede il paflb piglia : 

£ r aria intorno il fuo bel nome grida , 
Ov’clla volge le onorate ciglia: 

A quefta ognun i Tuoi penfieri affida, 

E fempre ha ben chi feco fi configlia j 
Tanto è prudente, ed ha in fé tanto amore. 
Portando fempre m fronte il facro onore . 
XXXVIII. 

Le lode di coftei fon tanto chiare , 

Che loro uopo non c di roca tromba j 
Nc badante fon io la fama alzare • 

Di queda pura e candida colomba : 

Così fon F opre fue divine e rare , 

Che i bofehi il fanno , e l’ aria nc rimbomba : 
Nè fol coi modi fuoi gli uomini paca , 

Che ancor le fiere orrende amica e placa . 

XXXIX. 
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XXXIX. 

^A qucfta noftra dea tutti i pallori, - 
Che gran tempo abitar quelle contrade, 
Vengon cantando i loro accelì amori , 

E la dolce perduta libertade : 

E fan cozzar montoni , e giollrar tori , 
Spargendo ov’ ella va di fior le llrade : 

E fi vede anco a quella vita vera 
Tra noi di ertemi un’onorata fchiera . 

X L. 

Dal fieno d’Adria qua venne un Pallore 
Fra tutti gli altri aliai famofio e degno , 

Qual fentendo di quella il gran valore , 

Solo a cantar di Lei pofie il fiuo ingegno ; 

Ed ha del fiuo fiplendor sì vago il core i 
Che non curò laficiar il patrio regno j 
Ma venne ad abitar quello paefic , 

E cantò, dolcemente : Alma cortefe , 

XLI. 

Venne dal Mincio quel che al fecol nortro 
Via più creficc l’onor , crefice la fama : 

Quello è si noto nel paefie volito , 
eh’ ogni partor di là l’ onora ed ama : 

So c hai veduto del fiuo l’acro inchiortro 
Là ove fi duol d’ Amore , e mercè chianra : 
Dolce e amaro deflin , che mi fofpinfe , 

Cantò r altr' ieri , e tutti gli altri vinle . 

XLII. 
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XLII. 

Ewì il Paftor antico , c ognun T onora ^ 
Che del facrato allor porta corona : 

Quello ha la cheli liia dolce e fonora , 

La cheli Uefla , con che Febo fona : 

£ r bave in modo tal , che al collo ognora 
La tien , sì che di lui ben fi ragiona . 
Quello agli altri pallor dona confìglio ; 
Che già dei fiero Amor provò l’ aniglio . 

X L 1 1 1. 

Venne d’ Etruria un altro in quelli monti 
Saggio e dotto pallore in ciafeun arte . 

Non fon piagge qui attorno , o rivi o fonti 
Che non intendan le lue lode fparte ; 

Ma temo affai che prima il Sol tramonti , 
eh’ io polfa dir di lui pur una parte } 

Quello cantò con amorofa voce : 

Se fojfe il pajfo mio così veloce, 

XLIV. 

Stalfiitra quelli ancora un giovinetto' 
Pallor , che a dir di lui pietate prendo ; 
Così fu grave il dnol , grave il dilpetto » 

Che già gli fece Amor , ficcome intendo; 
eh’ egli ne porta ancor piagato il petto , 

£ mille fiate il dì fi duol dicendo : 

Jo fon forcato , Amar , a dire or coje 
A te di poco onore , a me nojofe . 

XLV. 
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Quefti degni pallori , ed altri apprcffo. 

De’ quai fi vede una gran fchicra folta , 
Vanno ogni dì , ficcome è a lor concefib 
Innanzi a lei con riverenzia molta . 

Un v’ c tra loro , il qual cantando fpefib 
La noflra Dea colle file Ninfe afcolta $ 

Detto è il Secondo , ma tra tutti è il primo 
Con la fua voce , c fo che ’l vero eftimo . 
XLVI. 

Fra quella lieta ed onorata gente 
Vive la Dea , che tu cercando vai ; 

E , fe non eh’ ella il vieta , c noi confentc. 

Gli onor divini aria dal mondo ornai . 

Pur, noi a quella ricorriam fovente , 

E , fe qui entrar tu vuoi , veder potrai 
Pieno un tempio di voti , e d’ ornamenti 
Dicati a Lei per rifanar gli armenti . 
XLVII. 

E perciocché fi fuole in fimil giorno 
In quelli bolchi a Lei render gli onori , 
Tollo vedrai venir d’ ogni contorno 
Col facrificio in man molti pallori , 

Che le fue lode canteran qui intorno , 
Empiendo il bofeo di foavi odori ; 

Però a me par , che qui facciam dimora. 

Per poterli veder j che giunta è l’ ora. 

XLVIU. 
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XLVIII. 

7V. Il nome di coftei , D a m e t a , è tale , 
eh’ ognun l’ onora , ed io lontan lo intefì : 
E il viver lieto c 1’ obbliar del male , 
eh’ altrui foftenne già in altri paefi ; 

E quello dolce albergo j e quanto e quale 
Sia il valor de’ paftor faggi c cortefi : 

Ond’ io volli venir qui col mio gregge , 
Per viver fotto quella fanta legge . 

XLIX. 

E già le care tue dolci parole 
M’ Iranno ^cotanto intenerito il core. 

Che prima che nel mar s’ attuiB il Sole , 
Difpoll’ ho di vederla , e farle onore . 

E ben del mio tardare aliai mi duole ; 
Perchè degli anni miei perfo ho il migliore. 

D.i. Non ti doler j che ancor potrai contento 
Pafeer mole’ armi il tuo felice armento . 

L. 

Tu puoi con noi fperar la pace eterna, 

E de’ lupi fprczzar Ip inlidie tante , 

Mercè d’ un buon Pallore , il qual governa 
I campi lieti , e le contrade fante . 

Ti. Di quello ho udito dire in parte ellerna 
Cofe , di che convien la fama cante . 

Da. So ben , che ’l nome fuo molto li fpande j 
Ma il vero è della fama alTai più grande , 
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LI. 

. Dirti il tutto dt lui mai non potrei j 
è dotto , è faggio , è qui tra noi un Sole > . 
Clemente ove fi puote j e ^ufto a’ rei , 
Splendido , e il noftro ben procura , c vuole. 
Mille e mill’ opre fue narrar faprei ; 

Ma tempo é di dar fine alle parole ; 
Perciocché di lontan , s’ io non m’ inganno» 
Scorgo i paftor , che al facrificio vanno , 
LII. 

Coro Poiché difeefa da’ celefti cori 
Sei nel nrando tra noi , alma beata 
Pa^.Odi i devoti prieghi de’ pallori , 

Né ti fdegnar da quelli efier lodata : 

E quello picciol dono , e i nollri cuori 
Infieme accetta con la mente grata : 

E fe con fé fcrviam tue fante leggi , 

Fa j fian chiari tra gU ahri i nollri greggi . 

LUI. 

Ti. Tanta dolcezza é nel mio cor difeefa , 

D A M £ T A , udendo l’ armonia di quelli ; 
Ch’io fento da un defir l’ anima prefa , 

Che mi rallegra il core , e i fpirti melli ; 

E parmi , che a me llefib i faccia offefa » 

Che d’ ire ad onorarli ornai più relli . 
Dj.Ben ci fia tempo, o Tirsi» afpetta alquanto; 
eh’ altro ci rella ancor miglior che ’l canto . 

C LIY. 
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LI V. 

Maggior colà vedrai , maggior miracolo 
Di genti orrende in vifo c fpavcntevoli , 
Che fogliono qui intorno al Tanto Oracolo 
Par lieti balli , e giochi Tobzzevoli . 

Nè Dei , nè Fauni fon , ma per miracolo 
D’ arbor fon nati , e fon tra lor piacevoli j 
£ già parmi d' udir , eh’ efean dal bofeo ; 
Perchè all’ ufato fuon ben li conofeo • 

Qui s’ interpone una Morefea 
L V. 

Da. Andiamo , o T irsi , ornai che mi par l’ora* 
eh’ efla qui a una fontana venir fuole , 

E all’ ombra colle Tue Ninfe dimora , 

Dove paflar non può raggio di Sole . 
Cantando a mano a man ballan talora 
Le Ninfe coi pallori , c talor fole . 

Quivi ad agio vederle ben potrai : 

A cena e albergo poi meco verrai , 

Fine delle Stante P afiorali t 


so- 
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SONETTI E CANZONI 

S O N E T T .,0 I. • 


S E al veder nel mio volto or fiamma ardente 
Or già dagli occhi miei correr un fiume j 
E come or ghiaccio , or foco mi confiimc 
Mentre eh’ io fono a voi, donna , prefentc 


Se al mirar fifo con le luci intente . 

Sempre de’ bei voftr’ occhi il dolce lume i 
Se al mio di fofpirar lungo coftume ; 

Se al parlar rotto , e vaneggiar loventc j.. 

Se al tornaf fpeffb , ond’ io fpeflo mi muovo , 
Perch’ altri non conofea il penficr mio i 
Se al dolor , che da voi partendo i’ provo; 

Se agli occhi , ove fi fa quel eh’ io defio , 
Voi non vedete il ftato , ov’ io mi trovo 
Qual mercede da voi fperar pofs’io ? , 


<-H*+++++4*+++ 
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S O ÌT £ T T O II. 


Q.' 


Uando fia mai , ch‘io vi riveggia ed oda , 
O cari {guardi , o parolcttc accorte , 
Fiamma dolce c polTentc , e laccio fonc. 
Onde Amor fpefTo il’cór m’ arde ed annoda ì 


Quando fia mai , che fra me flefio i goda 
D’ im girar d’ occhi , che pietà m* a'pporte 5 
D’ un baffo ragionar della mia forte , 
Sicché’ del mal mercè 1e renda , e loda ? ■ 

Quando fia mai, che ’l cor pien di dolcezza , 
Vago del foco filo com’ elTcr fuole , 
Aggia da voi quel , eh’ al martir l’ avvezza ? 

Allor potrò di quel , eh’ or si mi duole , 

Lieto , voftra mercè , pigliar vaghezza , 

O cari fguardi, ed o dolci parole i 
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Sonetto III, 


X T Ohi gravi forpiri in dcbil corc. 

Poche fperanze , e quelle poche infide - 
Ir per torto caramin con cieche guide, 
Pafcendo l’ alma fol d’ un lungo errore : 

Verrar dagli occhi Tempre un largo umore , 

£ troppo amar chi del mio pianto ride.; 

Nè aver nel ftato mio di cui mi fide , 
BìaOnar me ilello , e non Fortuna , o Amore: 

Efièr di morte Tol ciò , eh’ io ragiono , ~ 

Di Tdegni aver nel cor mille facelle<,'- v 
Dove a pena maggior l’ alma s’ affina : 

« • . » * I * 

Peggior forte temer , fanno , eh’ io fono , " 

Amor , la tua mercè , privò di quelle , • 
Grazie , che a pochi il del largo dehina • 
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Sonetto IV. 


A Mor , s’altro non fon eh’ efTer mi foglia , 
Come faprò con atto umile e piano 
Chieder mercede all’ onorata mano , 

Che folo a fe bramar Tempre m’ invoglia ì 

E s’airaccefa ed oftinata voglia 

.Non s’ agguaglia il faver ; e come infano 
Vaneggiando fovente i cerco in vano 
Quel > che folo addolcir può la mia doglia ? 

Signor , tu che pur feorgi i penficr mici , 

£ fai di che dolcezza il cor fi pafee , 

Quand’ ella a i preghi miei talor fi piega ; 

Deh perchè alracn.non fai fede a coftei 
Del gran piacer , che in me sì fpeflb nafee, 

■ Sol dalia bella man, che ’l cor mi lega ? 
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Canzone Prima 

A* Mor , poiché ’l penficr , per cui fovcntc 
Accingi il core all* onorata imprefa , 

Conduce l’ alma accefa 

In parte , ov’ ella alcun (campo non trova J 

£ più non è badante a far difelà , 

Che la chiufa (ua fiamma ornai si ardente 
: Nafconda dalla gente : 

Giuda ragion la tua potenzia mova ; 

O fa ch’atri, com’ io, Tenta per prova 
11 gran valor del tuo cocente foco ; 

O ch' io mi toglia dal mio vano errore} 

Si eh’ io ritragga il core 

Dalla fiamma , che ’l ftrùgge a poco a poco} 

- O per (cemàr in parte' il fuo martire , 
Agguaglia la fperanza col defire . 

E $’ egli è ver quel , eh’ è proverbio antico ; 
Signor . eh* a nullo amato amar perdoni , 
Dentro al mio cor riponi ‘ 

Quella fpeme , che già mi fu concefla 
Da’ begli occhi , che fùr prime cagióni 

Di farmi in tutto di viltà nemico, 

C 4 Allor 
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Allor che il cor pudico 

Vidi in un fguardo , e la pietate ftefla , 

Che iu dappoi sì nel mio core imprefla ; 
Ch’entrai lieto e gioiolb nel tuo regno, 
Ov’io fcmpre credei trovar foccorfo; 

Però fon io trafcorfb 
Nel più profondo mar con picciol legno * 
Senza governo , e la ragion c morta ; • • 

Sì po/lente c il voler , che mi tralporu , 

Ben Hi troppo fallace il credei^ mio , 

Ed al futuro m^ jpoco penlai ,. 

Quando da prima entrai . ; - 
Nel foco , al cui fplendor prendea vaghezza 
Tal , che in. quel tempo fol la vita amai t 
Così mi parve bel 1’ ^to dii» . 

Non fapendo com’ io . .. 

Perdea me fteifct, e quel che ’l mondo apprezza. 
Chiudendo Talma a libertate avvezza. 
Stretta in catene fotto a tante chiavi; 

Nelle cui forze ancor darei contento , 

E di darvi confento , . . 

Amor , fol eh’, a Madonna non aggravi 
D eiler cagion de’ miei dolci de/ìrì , 

Ne le difpiaccia , che, per lei fofpiri. 

Ma la donna, per cui piango eTofpiro, 

Che d‘ annoiarmi fol par che s’ingegni , 

Di mille olòraggi e fdegni 

Contra 
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Contra me s’ arma , acciò piti tofto i muoia . 

E perchè pofla con turbati legni • 

Far più poflente il mio grave martiro j 
Ovunque gli occhi giro , 

Solo apparecchia a lor dilpetto e noja : 

Cosi muor io quanto alla breve giòja 
C ho di vederla , ed al martir rinasco ; ' 

A sì lungo martir , eh’ ognor m’ invita ' 

A difpregiar la vita; 

Ond’iopur di fofpir fempre mi pafeo'. 

Sol deùofo della^ morte mia ; 

Poco prezzando quel , ch’ogn’uom desia." 
Cosi lafTò mi ftruggo , e non fo come 

Quaggiù cotanto orgoglio , Amor , ti piaccia: 
. Vedi eh’ ella procaccia - 
Di farti mille olFefè, ei ‘mille torti ‘ 

• L’ eterna gloria tua par che le (piaccia ,' 

L’ onor togliendo al tuo fàmofo nóme ; 

E le par, eh’ alle chiome 

Legato c ftretto a fuo voler ti porti : 

E tu col danno mio , Signor , comporti 
Tanto difpregio’, e così grare incarco; 

E pur più volte in cielo , e qui fra noi 
Moftrato hai quel che’ pupi: 

Opra dunque ver lei gli ftrali e l’arco , 

E si le pungi il cor ; che di nemica. 

Non mia , ma di pietà la facci amica . 

Poca 
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Poca merce le chieggo a sì gran male , 

£ poco guiderdone a tanta fede: 

^Ben lo conofee c vede 
Quella crudel « ma noi veder s’ iniinge j 
Anzi quedo sì poco di mercede 
Spedo mi nega , e lacrimar non vale ; 
eh* a lei punto non cale ... 

Del pianto , ove *1 mio cor d lava , c tinge 
La piaga , e *1 mio pender tutto dipìnge 
Al Tuo più eh’ altro di pietà rubello $ 

Che non è dentro alla più folca felva 
, Così felvaggia belva, . 

Nè in quefte valli sì lòlingo augello 
Che rpedb odendo i miei lamenti amari 
D’ arder con la mia damma non impari . 

O mio fianco penderò altrove il lème 

Spargi, ch’io fon terreno , incolto c aiciutto,' 
del mio vaneggiar vergogna è il frutto , 
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Cjì ir z o ir e IL ' 

M Elitre fu nel mio cor nafeofto il foco, 

E gli accefi defiri 

, Fur inlìeme co’ mici dolci fofpiri 
Cbiufi del petto in più fccreto loco , 

• Vidi 'piu volte di Madonna il volto 
tDi pietatc coverto , non che tinto; 

Sicché di tal mercè contento' giva: 

Poiché palefc il mio martir dipinto - 
• Le fu , negli occhi , e nella fronte accolto , 

. Per teftimon della mia fiamma viva , 

La vidi del mio ben Tempre più fchiva , 

E vaga del mio male : 

Cosi crudel Amor m’ hai giunto a tale, 

Ch’iò corro a morte , ed ella il cura poco. 

C A N Z O -fi B . HI- 

M Anca il fior giovenil de miei prim’ anni , 

E dentro del cor Tento 
• Men grate voglie ; nè pm ’l volto fùore 
Spira, come Tolea, fiamma d’amore. 
Fuggon più che Taetta in un momento 
I giorni invidioTi ; e ’l tempo avaro 
Ogni coTa mortai ne porta Teco. 

Quefto viver caduco a noi sì caro 
È un orabia,un fogno brevc,un fomo.un vento. 
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Un tempeftofo mare , un carccr cicco : j 

, Ond’ io pcnfando meco , ‘ ' 

Tra le tenebre ofcuTe un lume chiaro I 

Scorgo della ragion , chemoflra al core. 

Come lo sibrzin gli amoroh inganni 
Gir procacciando fol tutti i Tuoi danni . 

E parmi udire : o ftolto , e pien d’obblio , 

Dal pigro Ibnno ornai 

Dellati, c di corregger t’apparecchia 

Il folle error , che già teco s’ invecchia . i 

Fors’ è preflb all’ occafb , e cu noi fai , 

Il Sol, ch’cfler ti par fui mezzo giorno; 

Onde pili vaneggiar ti fi difdice . 

Penitenza , dolor , vergogna , e feorno 
Fxemio di tue fatiche al fin arai ; 

Pur ti ftruggi afperrando ellcr felice 
Svclli r empia radice 
Di fallace fperanza j e gli occhi intorno 
• Rivolgendo, ne tuoi marcir ti fpecchia; 

E vedrai che 7iull’ altro è ’l tuo defio. 

Che odiar te ftclTo , e meno amare Iddio . 

Dagli ocelli tal ragion la benda oicura 
Mi leva , ond’ io pur temo , 

Veggendomi lontan fiior del cammino 
A pcrigliolb palio vcfler. vicino; 

Nè trovo il foco mitigato o feemo. 

Che m accefe nel cor raima bellezza; -^ ^ 

Tal 

I 
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Tal eh io non fb come da morte aitarlo . 
Pur s in me refta dramma di fermezza , 
Spero ancor , beacli i fia preflb all’ cfttemo 
Dall'incendio crudel vivo ritrarlo . 

Ma , ahi lallo , mentre io parlo , 

Sento da non fo qual-ftrania dolcezza - 
L anima tratta gir dietro al divino 
Lume de’ duo begli occhi j ond’ ella fura 
Tanto piacer , eh' altro piacer non cura > 

S altri mi biaTma , tu puoi dir ; chi vuole- 
A forza navigar contrario all’ onda 
Con dcbil remo, giù feorre a feconda. 

Quella iiI.Canzone fii tratta dal libro iiL delle 
Kime di divertì cc. in Venezia al Legno del pózzo 
1 HO. in 8. dove tì legge a c. 87. e collazionata col 
libro VI. pure di Rime cc. ftampato allo fletìb le- 
gno a c. 109. fi notano le feguenti Varie Lezioni »- 
Strof. I. V. 1. al cor mi ferito 
Strof, z. V. %. e dar rirrtedio t' apparecchia . 

V. 4. al lungo errar ;• che teco ognor 
y. 6 . e pani ejfer ancor 
Strof, 3. V. f. rallentato y o feemo , . 

V. 6 , Cti'accefo m‘ ha 
\ .10, dett incendio 
y.ii. Ma ^làflo , 
v.ii. Sento aS qual non fo 
Riprefa v.- i. A chi f ode Canionpuoi dtr ; ' ‘ 
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C A N Z O IT E IV. 

S Degnafi il trillo cor talor , s’ avviene 
Che, per celar gl’ interni miei amori, 
Moftri.la bocca un rifo a ciò comporto } 

E dice feco : le mie dure pene 

Forfè rimedio arian , fe fcritto fuori 

Nel vifo forte il duol, c’ ho dentro afeorto 5 

Ma chiufo in sì riporto 

Career fon, che i bei lumi , ove mi è pace. 

Veder non pon l’ acerbo e grave affanno. . 

E quella , che ’l mio danno 

Far palefe dovria, falfa e mendace 

Di fuor dà legno di letizia e gioja : 

Io ferbo dentro fol tormento c noja . 

Così tradito onde foccorfo attende ’ 

Con interpreti fidi , e feorte nuove 
Cerca d’ acquirtar fede a’ fuoi tormenti : - 
E per dolerli più forza riprende 
Tal, che gemendo move 
Un rtuol sì denfo di folpiri ardenti , 

Che impetuofi venti, 

E faci accefe fon , per cui fovcntc 

L’ aria s’ infiamma , c ’n crudi accenti infieme 

Tutto rifona c geme ; 

E movefi a pietà chi ’l vede c fentc . 
Pentita allor la bocca fi vergogna 
Della fallace fua vana menzogna. 

ir 
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Il cor , che vive in sì dolente vita , 

Temendo che per fame fede appieno,' 
Teftimon folo di folpir lìa poco , 

Col dolor gli occhi a lagrimar m’ invita : 

E perchè ’l trifto umor non venga meno , 

In acqua li difilla a poco a poco 
AI dolce' c caro foco , ' 

Ov’ arfo , qual Fenice , li rinova : 

Dagli occhi un largo fiume allor trabocca , 
Che la fallace bocca 

Accufa , e 1 luo mentir moftra per prova : 

E ’l cor per gli occhi li dilegua in tanto : 
Così fin del mio riio è Tempre' il piantò » 

Se ’n quel momento poi avvien che giri 
Madonna in me la dolce amata villa, 

Ov’ alcun fegho almen di pietà 'fia, i 
Fuggon fdegfri , dolor , pianti , e folpiri 
Siccome nebbia al vento j e l’ alma trilla 
Si rallerena , c ’l duol in tutto obblia t 
Apron«gli occhi la via^ • ^ 

Ebbri ingordi al gentil Iplendor Ibave , 
Pafccudo dolcemente df quell’ uno 
L’ anima , c ’l cor digitfno j 
' eh’ altro sì caro cibo mal pon ave . 

E bench’io arda, sì dolce c ’l tormento>j^ 
-Che delle pene mie fol piacer Tento . 

Poco 
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Poco in tal ilato la mia vita dura; 

Che ’n tenebre fon gli occhi, e n pianto amaro. 
Torto che ’l vivo Sol non è più meco . 

Così breve c mia pace , e mal ficura ; 

, Lungo ’I martir ; che di fc troppo è avaro 
Il vifo , che mia vita pona feco : 

E ’l defio folle e cieco 
Segue lui fempre, come un corpo l’ ombra. 
Querto è ’l fren fol , che mi governa e regge, 
£ con si varia legge 
Or di piacer, or di dolor m’ingombra; 
Perocché fatto l’ hanno il cielo , c Amore 
. Luce degli occhi miei , fiamma del core . 
Conzon , fe la mia donna 

Fede non prerta al tuo parlar , dirai ; 

Dalla fallace bocca io non derivo , 

, Ma dal cor, che pur vivo 
-Lailato ho in foco ancor; nè fapreimai 
Dir come ardenti fian quelle faville , - 
Nè di lue pene appena una di mille . 
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S O 27 E T T O V', 

C Antai , mentre nel cor lieto fioria 
De’ foavi penfier l’ alma mia fpene : 

Or eh’ ella manca , e* ognor crefeon le pene , 
ConveiTa é a lamentar la doglia mia . 

Che l’cor, ch’ai dolci accenti aprir la via 
Solca , lènza (peranza ornai diviene * 

D’ amaro tolco albergo ; onde conviene 
Che ciò eh’ indi deriva , amaro fia 

Cosi un fofeo penfier l’alma ha *n governo. 

Che col freddo timor di e notte a canto , 
Di far minaccia il luo dolor eterno 

Però s’ io provo aver l’ antico canto , 

Tinta la voce dal veneno interno , 

Efce in rotti fofpiri , e duro pianto • 

-yr'r r r T r 
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S o t r o VL 

Q Uperbi colli , c voi facre ruinc , 

Che ’l nome fol di Roma ancor tenete , 

Ahi che reliquie miferande avete , 

Di tant’ anime eccelle e pellegrine I 

Coloin , archi , teatri , opre divine , , 

Trionfai pompe gloriofe e liete. 

In poco cencr pur converfe fiete , 

E fatte al vulgo vii favola al fine . 

Così, fe ben un tempo al tempo guerra 
Fanno l' opre famofe , a pafTo lento 
E r opre e i nomi il tempo invido. atterra: 

Vivrò dunque fra’ miei martir contento ; 

Che fe r tempo dà fine a ciò eh’ è in terra. 
Darà forfè ancor fine al mio tormento . 
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S o ir s T T o VII. 

T ‘Alta catena. Amor, la fiamma ardente, 
Ond’io fon fatto prigioniero ed efca, 

. Perché il nodo più ftringa , e l’ ardor crefca. 
Non vò ch'unqua fi fcemi , unqua s’ aliente. 

Opra laccio piu fodo ; c più cocente 
■••Foco c- piu vivo all’anima rinfrefca; 

Che , perch io muoia , di prigion non elea,' 

. Nè fian per Lete le fiiville fpentc . ‘ 

Corre all’ incendio e a i tuoi dolci legami 
Perche più avvampi fiotto giogo tolta 
L’ alma , che lieta fi cònfiuma e sface . 

Ma , pietofio Signor, che non richiami 

L’empia nemica mia, che fredda c fciolta 
Fugge le reti , e la tua fama face ? 


D 2 
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Uando il tempo , che ’l ciel con gli anni gird , 
_Avrà diftrutto quello fragil legno j 
Com’or qualche marmoreo antico fegno, 
Roma , fra tue ruinc ognuno ammira j 


Verran quei, dove ancor vita non fpira, 

A contemplar 1’ efpreffa in bel dilègno 
Beltà divina dall' umano ingegno , : 

Ond’ alcuno, avrà, invidia a chi or folpira . 


Altri , a cui nota fìa voftra iembianza , 

E di mia mano -infieme in altro loco 
Voftro valore j e’I mio martir dipinto. 

Quello è certo , diran , quel chiaro foco , ‘ 
Ch’accefo da dcfio più che fperanza. 

Nel cor del Castiguon mai non fu ellinto. 
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S O ir E T T O IX. 

E Cco la bella fronte, e ’l dolce nodo, ' 
Gli occhi , e'i labbri formati in paradiib ^ 

E ’l mento dolcemente in fe diviib. 

Per man d’ Amor compoflo in dolce modo , 

O vivo mio bel Sol , perchè non odo 
Le foavi parole , e ’l dolce tifo , 

Siccome chiaro veggo il facro vifo , 

Per cui ferapre pur pi^gp , e mai non godo ? 

E voi cari , beati \ e dolci lumi , 

• Per far gli ofeuri miei giorni piu chiari , 
PalTato avete tanti monti e fiumi ; ' 

Or qui nel duro efiglio , in pianti amari 
Softcncte, ch’ardendo io mi confumi. 

Ver di me più che mai fcarfi ed avari . 
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C Uro gentil , che gli aurei crelpi nodi 

^ Or quinci or quindi pc ’l bel volto giri , 

„ Guarda non , mentre defiofo fpiri , I 

L* ale intrichi nel crin , nè mai le fnodi . ( 

Che fc già il tuo fratei potè ufar frodi 
3» In dar fine agli ardenti fuoi deliri > . 

j. Non vuole il cicl , che qui per noi s’afpiri. 

Nè di tanta bellezza unqua fi godi . 

Potrai ben dir , fe tomi al tuo Ibggiomo , 

*, Nè reftar brami con mill’ altri prefo ; 

,, Come il nollroXevante al tuo fa feorno. 

Laflo a che penfo ? già ti fenda accelb , 
a, eh' aura non lei a ma foco , che d' intorno 
i» Voli al crin , che per laccio Amor m’ ha telo. 

I 

1 
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CANZONE 


-DI M. CESARE DA GONZAGA 

’ Uno in altro defir queft’ alma (banca 
Per erti poggi , e tenebrofe valli , 

Che infegnan del morir la vera norma , 
Guidò là , dove andar l’ ardir mi manca , 

Per li più torti , c men fegnati calli , 

Solo d’ un bel pender cacciando all’ orma s 

Per ritrovar la forma 

D' una felvaggia c fuggitiva fera : 

Che fe ben tanto a lei l’ardor mio piace 
Pur mai non trovo pace , 

Se non predente alla Tua fronte altera . 

Così quello , che m* arde , e che m’ uccide , 
Quel ftelTo par , che di campar m’ affide . 

i 

E ben- 
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E benché in tal pcnfier la fiamma crcfca, 

Perch’ io fia lungi dalle luci fante , 
eh’ al cor mi furon già dolci faville 5 
Pur <li vago piacer 1 ’ alma rinfrefea 
Il rimembrar delle fue grazie tante. 

Che gli piovon nel vHo a mille a mille 5 
E che il cor non fi ftille 
A chi non vale ufar fchermì nè arti : 

Per altro efler non può , fe non che Amore 

Con nuovo e bel colore 

Lei mi dimoftra Tempre in tutte parti , 

E la dipinge così bella e viva 5 

Che in tal ertor convien , che lieto i viva . 

£ per meglio mòrire il cor , che incende , 

Per eller privo dell’ amata vifta. 

Che del Tuo tanto ardor 1 * acqueti e appaghi : 
Amor la luce Tua dentro mi rende 
Si vera e viva , e di dolcezza mifta , 

Che par coi guardi Tuoi l’anima impiaghi. 
Occhi dolci j ma vaghi 
Sì del mio mal , che folo il piacer voftro 
È di vedermi il cor tutto piagato , 

Come faria il mio flato 

Pieno di gioia Tempre al viver noftro ; 

Se quanta ognof in voi s’ annida e avvezza , 
A lei folTc nel cor tanta dolcezza . 
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Quefto dolce peiifìcr , che vive in lei 

Non con maga arte, o fòrza di pianeta j 
Ma con memoria fol viver m’ iafegna : 
Perchè , come non veggion gli «echi miei , 
Se non quel tanto , che Tua luce lieta 
Mercè de’ guardi fuoi porger lor degna j 
Cosi l’anima è indegna 
D' aver in quelle membra fermo il Peggio , 
Se in rimembrar di lei non ha il penliero: 
E fia forfè ancor vero , 

Che come nel penlìer dolce la veggioj 
Così del mio martir pietofa fia , 

. Ardendo me con lei la fiamma mia . 

Ma lallo , conte , mal fperar pois’ io 
Vederle il cor sì di dolcezza pieno. 

Che un giorno aggia pietà del mio morire ì 
Se in ella tanto può forza d’ obblio , 

Che -già dinanzi al fuo lume fereno 
Scordato era da lei il mio martire ì 
Or io pollo ben dire, 

( Dal profondo del cor traendo il grido } 

Che poiché fon lontan da que’ bei lumi , 
Che fanno i miei duo fiumi , 

Di me memoria in lei non ha più nido : 

E fe pur forfè il bel penficr l’ ingombra ; 
Poco dura , ed è quali un fogno , un ombra. 

£ Can- 
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Canzona fe dove vai 

Trovi chi del mio mal preghi mercede , 
Dalli elempio di me si che lì guardi 
Dagli amorolì dardi j 
£ fé alcun forfè del mio flato chiede > 

Dì , che da mone col penfier mi fveglio» 
Per riveder cui non veder fu meglio . 
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DI CESARE GONZAGA 

Scritte alla Magnifica Signora 
ALOISIA GONZAGA 

DA CASTIGLIONE 
Madre del Conte Baldejfare . 

Lettera Prima 

T N pochi giorni ho avuto due lettere dalla M. V., 
alla prima non rilpofi , perchè fono ftato di ^or- 
no in giorno afpettando che M. Baldefiare noftro 
fe ne ritornafle j che alla venuta fua penfava fatif- 
fare al debito mio , Ora che egli fc ne ritorna , 
con quefta mia vifitarò la M.V. ringraziandola in- 
finitamente delle fue care lettere j le quali mi fono 
ftate in confirmazione dell' amore , che fo che ella 
mi porta : ancora ch’io mi rendo certo elTere quel 
medefimo lenza lettere , che con lettere ; e prego- 
la che pur continui nelle lue (olite orazioni 5 che 
folo quelle per fermo reputo che fieno ftate caufa, 
che 1 noftro Signor Dio non abbia permeilo , che 
alli pericoli grandi , dov io (bno incorfb non mi 
fia mtravenuto peggio di quello che è . Che quando 
ine ne ricordo , ne ho maggior paura , che non - ne 

-£ t ebbi 
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ebbi in prefenzia . Or fia laudato Dio . Di quanta 
ini fcrive la M. V. circa la Dorotea da Crema , ia 
mi doglio non le ne poter dare contezza alcuna . 

10 ho molte volte dimandato di lei > ed a perfona , 
che lo me ne poteva render buon conto : altro non 
mi fu rifpofto , fe non che colui , a chi ne diman- 
dai , che r aveva in guardia , ed era mio amico , 
mi dille che non erano molti giorni , eh’ egli ave- 
va Iborfati 400. ducati per lei , acciò facdl'e un 
lungo viaggio . Lo aftrinli che mi dicelle qualche 
cofa pili oltra , ma egli non volfc : lìcchè quello è ; 
quanto ne ho potuto cavare . Mi rincrefee non ne 
poter dare miglior informazione j pur credo Ira - 
viva , e con ogni inllanzia vedrò di foperne più 
oltra j che così ancora lo Ulmo Sig. Marchefe ( i ) 
ine ne ha inftato . Le benedizioni Papali _ eh’ io 
ho avute , tutte dono alla M. V. , eccetto una , eh* 
voglio lìa di Madonna Urlìna . Cosi ella fi de- 
gnata apprefentargliela per nome mio , e racco- 
mandarmi a lei per infinite volte Più non ferò 
lungo j che da M.^ Baldefiar noRro la M. V. inten- 
derà diiFufamente dell’ clTer mio , ed a lei Tempre 
mi raccomando , pregandola mi raccomandi a tutti 

11 noRri e noRre } e quando ella fi trova dalla Si- 
gnora Marchefana li) piacciale raccomandarmi at- 
Ja Tua buona grazia r Romae vìj. Decembrls 

iiX- 

1 Trance feo Marchefe IV. di Mantwa , 

X Ifabella da Efie moglie del Marchefe , 
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Lettera II. 

Q E fino a qui ho meritato nome di negligente fi- 
^ gliuolo verfo la M. V. , non mi par dover per- 
fevcrare più lungamente . Però lafciando tutte le 
fcufe da canto , ormai darò principio a vifitarla con 
quefta mia ; rendendomi certo che ella per molti 
riipetti mi debbia avere efcufato : e quando pur 
fino a queft’ ora ella non mi efcufi , fon ccrtiflìmo , 
che anche le parole mie giovariano poco . In ef- 
fetto io fon qui vivo e fano , e prontiflìmo Tem- 
pre a tutti li commandamenti della M. V. M. Bal- 
dallare fta bene ancor lui j del fuo piede fi co- 
mincia a ringagliardire ( i ) . Da quello Illmo Si- 
gnore (i) è accarezzato aliai in maniera che di 
dì in di più rella fatisfatto di ritrovarli in qua. 
Stiamo allegri, e contenti : cosi fia della M. V. , 
e di tatti li nollri , ed a quella Tempre mi rac- 
comando . F orlivi] il. Augnili’ ijo^. 

La M. V. Si degnarà raccommandfrmi a M. 
Jeronimo (0 ed aFalcone (4) , e M. Giacomo ed 

E } ' a Mad. 

I II Cafilglione nell andare al campo ^ cadutogli il 
cavallo (otto a Cefena , fi èra finojfo un piede A 

% Guiaubaldo da M.ontefeltro Duca d‘ Vrbino . 

; Fratello del Conte Baldejfare t che immotar a~ 
mente gli morì nel 1^06. 

4 Famigliare del Conte ^ e da lui amato in vita 
per la fingolar fua bontà e dottrina , e pianto' in 
morte conia bellijfima Elegia latina intitolata Alcon. 
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a Mad. Poli/Tcna ( i ) , con li quali mi rallegro af* 
fai d’ ogni Tuo contento . 

Lettera III, 

H O ricevuto una lettera della M, V. , dove 
la mi fignifìca la morte del noftro Falcone ; 
la quale mi è ftata di tanto difpiacerc , quanto 
meritano le buone parti , e condizioni , eh’ erano 
in lui , e la noftra intrinfeca amicizia : e tanto più 
quanto che a M. Baldellare Ha mancato uno del* 
la forte , eh’ era Falcone a lui . Che veramente 
quando non folle mai fc non per quefto conto , 
io ne ho tanta difplicenzia quanta di cofa , che mi 
potefle accadere al prefente . Nondimanco conlì- 
derando che tutti noi lìamo fottopofti a quefto 
corfo , bifogna che di necclTità facciamo virtù , c 
che limili dilpiaceri tolleriamo con prudenza c 
b'aoiio animo . Però conolcendo io M. BaldalTare 
cHere di quefta qualitate , ellendo’ lui fano e gar 
gliardo come è , non mi è parfo ufar rifpetto al- 
cuno in dirgli quefta nuova ; la quale non lo ha 
attriftato manco di quello , che fi perfuada la M. 
V. perchè Io amor , eh’ egli portava a quel poveret- 
to , non ne richiedeva manco . Pur al fine quando 
egli confiderà quello , che doverao conlìderar tut- 
ti , non gli bilbgna mezzo alcuno per infegnarli a 

tol- 

I P oUJfena [or ella del Conte^ e moglie di M, Gia- 
como Bojcketto . > 
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rollerare i cafi di qucfta forte . Credo che lui nc 
feriva alla M. V. , però non le ne fcriverò più . 
Solo le ricordo a penlàre che noi di qua Hiamo 
con buono animo , c ci vivemo allegramente j cer- 
cando di confervarci in fanitate , come ora per gra- 
zia di Dio tutti ci ritroviamo . Alla M. V. di core 
mi raccomando , ed a M. Jeronimo , al quale ri- 
cordo però non defiftere dal cammin buono , che 
aveva prefo infieme con quel poveretto ( i ) , ancor- 
ché abbia perduto buona guida . Rorm z. Augufti 
X fof . al Magnifico M. Jacomo , e Mad. Folillèna, 
ed al Magnifico M. Tommafo (z) e Mad. Fran- ' 
cefea V. M. fi degnerà raccomandarmi . 

Lettera IV. 

■ I 

P Er la qui alligata' V. M. vedrà quanto le ferivo 
del male di M. 'Baldafiare; e più còllo' non la 
ho potuto mandare , perchè il meflb , che la do- 
veva portare , m’ ingannò . Ora volendo lui , che 
io mandi Criftoforo , lo mando , e fignifico a V. 

M. , come già cinque giorni fi trova fenza febbre , 
e in termine che prefto potrà ufeir del letto , co- 
me a bocca ella potrà intendere dal portatore . Sic- 

£ 4 che 

I Falcone era maefiro di Jeronimo fratello del Con- 
te Balde ffare .V. le note alC Egloga intitolata Alcon. 
z M.Totnmafo Stro^:i^o marito di Francefea da 
Caftiglione Sorella del Conte . 
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che V. M. non fc ne pigli uno faftidio al mondo 
Buona guardia non gli manca, tantoché non te- 
mo punto eh* abbia a ricadere . Egli mi ha com- 
mefTo , che feriva a V. M. che gli voglia manda- 
re cinquanta ducati d’oro per Tuoi bifogni molto 
uccellari , e eh’ ella non perda tempo j e molto a 
quella fi raccomanda : ed io faccio il medelìmo 
con le folite raccomandazioni . In Foflambruno 
ultimo Novembre i?n* 
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■ ANNOTA2:iONI 

ALLE 

STANZE PASTORALI 

VSLCONTX 

BALDESSAR CASTIGLIONE 

E DEL SIGNOR 

CESARE GONZAGA. 



I L Castglione coinpofe le prefenti Stame il Car- 
nalciale del i jo6. in compagnia di Ces arp Gon- 
zaga , e furono da ambedue loro paitoralm^tc 
recitate alla prefenza di Madama Elisabetta Du- 
chcifa d’ Uroino ,’^,fedente aa molte nobili donne 
c Signori della fua Corte . Sotto la periona di 
Jola il Conte Baldcflare nafeonde fé fteuo , e il 
Gonzaga nafeondefi fotto quella di Dameta . 1 er 
Tiri! li rapprefenta un Paftor forauicro , che 
tratto dalla fama di quella Corte venga per mi- 
rar da vicino tanta virtù , e per qui riparark , 
come altri fece, da’ colpi di nemica fortuna . Lo- 
danli incidentemente i valentuomini , che compo- 
nevano quella nobile brigata : ma cosi le elprel- 
lloni amorole , come i voti e le fupplichc tut- 
te s’ indirizzano alla DuchelTa , che prima mol- 
to artificiofamente fotto il nome di Galawa , poi 
palefamente lotto quello della Dea di quelle con- 
* trade viene rapprefentata . La beltà , il valore, 1 ac~ 
Godimento , e 1’ altre doti di quella rara pn^cj: 

pclu furono tali , che feppero dcllar fiamme di 
* ca- 
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cadifllmo amore in chiunque ebbe a trattar fcco 

S ur una volta . Quindi non è maraviglia , fe il Ca- 
:iglione , eh’ era giudiciofo c gennl cavaliere , fi 
accendefie gagliardamente d’ un « bel foco j tanto 
più , eh’ ei veniva fra tutti gli altri diftinto dalla 
Duchefla per le nobili fue maniere, e molto più 
per il valor militare, e per le varie arti e feien- 
2e , che fingolarmente lo adornavano . 

Quanto al metro , chiunque ha qualche noti- 
aia di que’ tempi faprà che l’ottava rima era la 

{ )iù frequentata ne’ Componimenti drammatici ; e 
e tante rapprefentazioni che in sì fatto metro fu- 
rono compofie nel XV. fecolo , ce ne rendono in- 
dubitata teftimonianza . Pare non pertanto che gli 
Autori abbiamo voluto imitare il Poliziano nel- 
la Favoletta paftorale dell’ Orfeo j benché fieno fia- 
ti alquanto più regolati di lui , non eflendofi di- 
partiti mai dall’ ottava rima , che per introdurre 
molto a propofito una fola ballata j quando nel 
Poliziano fi veggono terze rime , canzonette , bal- 
late , e perfino un’ oda latina : che fe non folTero 
tutte cosi belle , naturali e gentili , com’ elle fono , 
certo non potrebbe piacere tanta varietà di metro 
in un folo componimento . 

Del rimanente quell’ Egloga è per ogni fua 
parte nobiliflìma e fingolare i avendo il Conte per 
adornarla sfiorati i migliori Bucolici Greci e Lati- 
ni , come pcrentro le Annotazioni fi anderà ofler- 
vando. Lo fiile è femplice e piano, ma infieme 
gentile c leggiadro j il cofiume è convenevole , 
proprio, e fempre fomigliante a fe ftellbi l’ ordi- 
tura poi non può elTere più giudiciofa, né più 
ben condotta . Né vuolfi lafciar di dire , che l’ e- 
femoio 'del Caftiglione , e gli applaufi , eh’ ebbe 
quella gentile ed alfèttuofa Egloga da tutta la Cor- 
m , mollerò poi il Bembo a comporre nell’ anno 
fcraentc le lue celebri Stanze , le quali elfo pure 
infieme con Ottaviano Fregofo recito avanti la Du- 

chellà 





AL L E S T A N Z E t, 

die/Ta Lifabetta , eMad. Emilia Pia in occafìo- 
ne, che nel palagio d' Urbino con liete danze li 
fefteggiava la fera del CarnalTale 1^07. 

STANZA PRIMA 

Roca cetra ) Roca vale firidula ed arrantolata . 
La noftra lingua è tanto amica della dolcezza , che 
abborre e fchifa nelle fue voci ogni dittongo , eh’ 
abbia pur un poco dell’ afpro . Quindi , benché da’ 
regolati Scrittori dicali talvolta auro per oro , laude 
per lode : ninno però dilTe mai rauco in vece di ro» 
co , riufeendo d’ un troppo duro , e difguftofo Tuo- 
no a’ delicati orecchi . Il Petrarca Canz. x l vi ii. 
Ch'or faria forfè un roco 
Mormorador di Corti , ur\ uom del vulgo . 

E ’l Cafa Canz.i. 

Con roca voce umil vinto chiamarmi . 

Non è più in quefie felve arbor o pietra ) Imitato 
dal Sonetto ccxlii. del Petrarca 

Non e Jlerpo , n'e fajfo in q^(li monti ^ 

Non ramo o fronda verde in ^uejle piagge cc, 
Non fiere han quefii bofehi si jelvagge , 

Che non fappian quant’ e la pena mia . 

T' infingi , 0 non ti curi ) Il Petrarca Son. ctxxv. 
O s' infinge , 0 non cura , o non s‘ accorge . • 

STANZA II. 

Scordan le mairi dar latte agli agnelli ) Nemefia- 
no nell’Egloga il. ' 

Sìccaque feetarum lambentes ubera matrum 
Stant vituli, & teneris mugitibus aera compiente 

A pianger meco i femolicetii augelli ) Per metafo- 
ra chiamali pianto da* Poeti il cantar lamentevole 
degli augelli . Il Petrarca Son. c l xxxi 1 1. 

Il cantar nuovo , e V pianger degli augelli . 

E il Bembo Son. xli. 
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Solìngo augello , fi piangendo vai 
La tua perduta dolce compagnia . 

From^ute flan:(e ) Fronzuto vale frondofo , ma con 

? [ualche maggior foltezza di frondij benché laCru- 
ca non vi faccia ninna differenza . Il Boccaccio 
nell’ Ameto 6. Sotto una fron^ta quercia di ripo/b 
vago dipofi la ricca fama . Il Poliziano Scanz. xx. 

Lor cafi eran fiondate querce e ^ande . 

E ’l Sannazaro Arcad. Prof. i. Il noderofo cajlagno, 
il fron:^uto baffo , e con puntate foglie lo eccelfo pino. 
Il Cafa però usò Tempre frondofo . come voce più 
nobile , c fonora.' 


STANZA III. 

Tu fola piu che quefla quercia anno fa 
Sei dura , e piu che ’l mare e i fiogli forda ) 
Prefe il Poeta ad imitare in quefla Stanza il lamen- 
to di Pqlifemo preffo Ovidio nel xiii. delle Traf- 
rormazioni , moderando però giudi ciò faraente i 
concetti fecondo il diveiTo carattere . I vedi d’Ovi- 
dio fono i feguenti : 

S^viqr indomitis eadem Galatea juvencis , 

Duri or annofa quercu, fallacior undis , 
i^titior li fatkìs virgìs ^ &vmbus albis , 

His immobilior fcopulis , violentior amne , 
Laudato pavone fuperbior , acrior igni , 
Afperior tribulis , foeta truculentior urfa , 
Surdi^ aquoribus , calcato immitior hydro . 
j y, Ovidio fecondò troppo fa fecon- 

dità della fua vena, forfè per non parer fervile 
imirator di T eocrito , cui avea tolto a feguitare in 
^elto luogo . Vedi Arrigo Stefano Prolegom. in 
rirgiLian.^ iheocriti Imitationes . Anche il Sanna- 
zaro imito quelli verfi d' Ovidio nella Profa vili, 
della fua Arcadia dicendo : O cruddifftma e fiera 
piu che le truculenti orfi ; pih dura che le annofi 
^erce , ed a miei preghi più forda che gt infuni 
Mormoni dell enfiato mare ec. ; Afa- 
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hiohìl piu che al vento foglia ) Della Inftabilità 
donnefca mille teftimonianzc li trovano prellb i 
Poeti . Virgilio iv. ^69. 

...... varium & mutahile femper . 

Foemina . 

Calfurnio nell’ Egloga terza : 

Mohilior ventis o foemina. 

Il Poliziano Stanz. xiv. 

Che ferrare e piu leggìer che al vento foglia: 

Luca Pulci Cant. i. del CirifFo Calvaneo ; 

o fejfo infuno 

Mobile e frale ^ e piu lieve che vento! 
L’Ariofto Ori. Fur. C. XXI. is. 

" Ma cofiei piu volubile che foglia , 

(Quando l autunno e più privo d‘ umore , 

E il 1 alTo nell’ Aminta Att.i. Se. 1. 

Femmina cofa mobil per natura 

Più che frajeketta al vento , e più che cima 

Di pieghevole [pica . 

S T A N 2 A I V. 

Fen mi ricorda quando lungo il rio ) Così l’ origi- 
nale . Lo ftampato diceva meno propriamente : 

Ben mi ricordo quando lungo al rio 
Ricordarji impcrfonale è più gentile c poetico , che 
neutro palli vo . Dante xxxi. 91. 

Ond' io rifpofì lei : non mi ricorda ' 

' Ch' io jtramajfi me giammai da voi . 

Così a/itn^o preponzione lì fuol dar lemprc il fjuar- 
to , e non il terzo calo da’ regolati Scrittori . Dan- 
te 2/^r.xv. 7. 

E quale i Padovan lungo la Brenta . 

Il Petrarca Canz. i v. 

Così lungo r amate rive andai. 
c il Bembo Son.iv. 

Ed or fu per un colle , or lungo un rio . 

Ti vidi prima andar cogliendo i fori ) Ha qual- 
che fomiglianza con quclto palio ai Teocrito iù/ 7 . 

XI. 
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XI. H’paffflii» f»tr %y<ay% KOf» tiu urUa. wfxroir. 
H’»6ts */A« o'Oy fiarpì » 8t^o«r* vaKl»6aa 
E*4 optOJ J'pt^eicrBaf . tyù /’ ó/a» Kyt/*éytvor • 

Amare cApi ego puellti te , quum prìmunt 
y^enifli mea cam matre^volens hyacinthina folla 
Ex monte decerpere : ego auxem vìa dux eram. 
il quale fu pure imitato da Virgilio nell’ Egl. viri, 
ove dice : 

Sepìbus in nojlrìs parvam te rofcida mala 
( Dux ego vefier eram) vidi cum maire legentem ec. 
Ut vidi ut perii , vt me malus abfiulit error I 
Tu fei piu bello ) Nemefiano nell’ Egloga il. 

nofro formojìorida 

Dicor , hoc ipfum mihi tu narrare folebas 
Purpureas laudando genas , 6* laelea colla . 

Poi mi ponefti una ghirtanda in tefla ) Lor^zo de’ 
Medici pag. 8x. del uio vaghiflimo Canzoniero . 
Forjè n avria la man , la qual tant' amo , 
Fattane una ghirlanda e mejfa in tejìa . 


STANZA V. 

Olmi allor mi traefli il cor dal petto ) 

Al* aperfe il petto , e ’/ cor prefe con mano 
dilTe'il Petrarca nella Canzone iv. Di quelli rubba- 
menti di cuori v’ ha grande abbondanza nelle amo- 
rofe Poelìe . Ugo di Malfa da Siena antico Rima- 
tore , che con altri già raccolti da Lione Allacci 
confervo tra miei mss. cosi chiude un Sonetto lu 
quello propofito : 

Ma fate tatua di nobilitate * ^ 

Rendetemi lo core in corufa) 

E poi V amore in tutto mi vietate. 

Sempre trar guai ) Trar guai vai gridare con voce 
alta e lamentevole , ed è un modo tolto da’ Pro- 
>enz^ , c molto ufato dagli antichi Profatori e 
Poeti . Il Paflavanti pag. Traendo il Conte , do- 

lorof 
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lorojì guai t gridava . E pag. 4 f. la quale traendo 
prefa per gli fvola:(^anti capelli crudelmente 
fedi per lo me^T^o del petto . Dante Inf. xiii. iz. 

il fenda d' ogni parte tragger guai . 

Cino da Pifloja Kim. Ant. (fiunt. lib.y. 

Con gravofi fofpir traendo guai . 

Il Petrarca Son. cclv. 

. ^ Togliendo anfi per lei fen^retrar guai . 

Tra’ moderni, ofia meno antichi, oltre il Cafti- 
glionc r usò il Bembo nel Sonetto xli. dicendo : 

. . .... I ftggo indi ove fìa 

Chi mi conforte ad altro che a trar guai . 

Ne parmi dell' armento ejfer più majiro ) Mae Uro 
dell* armento chiamavall da’ Latini il pallore prin- 
cipale , e reggitor degli altri pallori . Vairone de 

Re Rujlica lib. 1 1. cap. x. Qui pafcunt , eos 

oportet ..... ejfe omnes fud uno Magifiro pecoris \ 
eum ejfe majorem nata podus quam alios , ^ perido- 
rem quam reliquos y quod iis , qui aiate fcientia 
prafantt animo aquiore reliqui parent . Virgilio pure 
fa menzione del mallro del gregge Echi il. 

Idem amor exitium eji pecoris pecorifque magijiro. 
E il Poliziano St. XIX. 

Or delle pecorelle il ro^zo ntajiro . 

STAN2AVI. 

Fatto hanno gli occhi miei ornai un fonte ) Il Pe- 
trarca Son. cxxy 1 1 1 . 

Occhi miei , occhi non già , ma fonti . 
c il Bembo Son. xli i. 

. .... egliocchiferjì 

. Duo fonti . 

Verùte o fiere ) Il Sannazaro molto graziofamente 
rivolge un limile invito a’ pallori dicendo nella fe- 
conda delle fue Egloghe ; 

Pajhr , che per fuggire il caldo ejdvo , 

Jri//' ombra defiate per cofiume 

Alcun 
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Alcun rivo corrente ; 

Venite a me dolente , 

Che d‘ ogni giojn , e di fperan^a privo 
Per gli occhi /purgo un doloro fo fiume . 

Dal fronte) Diomede Borghefi acarc.iio. della il. 
parrc delle fue Lettere drfcorpve afferma , cne da niua 
regolato Scrittore s’ fronte del genere mafchile . 
Egli è vero , che ’l Petrarca , il Bembo , e il Cafa 
dillero fempre la fronte ma non pertanto lo Ala- 
manni , che pure e gentile ed elegante Poeta , di(l€ 
il fronte alcuna volta , e ben cinque volte ufollo 
Giulio de’ Conti nella tua leggiadriftìma Bellamano, 
Pag.^. della edizione di Firenze 1715. 

Nel fronte porto ferini ì miei penfieri / 

pag. 

Di tante maraviglie e il fronte adorno . 
pag. 16. ' 

Ardeva ilfuo hel vifj , 

E iljronte di colei , 

Ch‘ e un fpecchio agli occhi miei . 

pag. 18. 

E il fronte , dove il nofir'o Sol s' ofeura . 
c pag. 19. 

Nel fronte la femhianyi ha di quel bene . 

Anche Simon Foreftani da Siena detto Saviozzof, 
Poeta che fiorì circa if 1 ?90. e che vien come Scrit-^ 
tore d’ ottima lingua citato da Federigo Ubaldini 
nella tavola de’ Documenti d'Amore , V ufa in que- 
lla maniera medefima nella prima c quarta delle 
fue Canzoni Tefto a penna della librerìa Ghigiana 
dicendo : 

Il fronte , i lucenti occhi , e il Sol con loro . 

Le chiome , il fronte , il puro guardo , il rifa . 
Tah lori voi dal petto foco crete ) Pare imitato da 
quel celebre epigramma di Porzio Licinio , che Icg- 
gefi predo Gelilo lib.xix, cap. 9. 

Cufiodes oyium , tenereaue propaginis agnum 
, Queritis ignem ? ite kuc . Queritis^. ignis ha- 
moefi. Si 
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Sì digito attigero, incendamfilvam Jlmul omnenv. 
Omne pecus fiamma efi , omnia qm -video . 
a queft’ epigramma ebbe pur la mira il Sannazaro 
iKil’ Egloga il. dell’Arcadia. 

Pafior , che fete intorno al cantar mfirOy 
S‘ alcun di voi ricerca foco od efca 
Ter rifcaldar la mandra , 

Venjga a me Salamandra , 
i Felice infteme e miferabil mofiro ; 

In cui con-vìen , cìi ognor i‘ incendio crefca 
Dal dì ck‘ io vidi 1‘ amorofo /guardo ; 

Ove ancor ripenfando agghiaccio ed ardo . 
ì^on è pur una dramma ) Il Petrarca Canz. xxxr. 

E non lafcia in me dramma , 

Che non fia foco e fiamma . 

STANZA VII. 

Che così bella fuor d kan fatta i Dei , 

E dentro poi crudele , acerba , e dura ) 

A’ quelli vcrfi ebbe pcrav ventura ri penlìcro Tor- 
quato Tallo quando IcrilTe nell'Aminta Acc.). Se. i. 
un fomighante concetto : 

O crudeltaie eftrema ! o ingrato core ! 

O donna .innata ! o tre fiate e quattro 
Jngratijfimo fejfo ! e tu Natura 
Negligente maefira , perche folo 
AUe donne nel -volto , e in quel di fuori 
Ponefii quanto in loro è di gentile * 

Di manfueto f e di corte fe ; e tutu 
V altre parti obbliafti ? 

Pavento/o e Jtrano ) Pavento/) par che voglia piut- 
tollo lignificar pauro/o , che /paventevoie e terribi- 
le^ e in quello lenfo Tuia Tempre il Petrarca . Non- 
dimeno cotali voci foglionfi adoperare indifferen- 
temente nell’ un fenfo , e nell’ altro . Dante chiama 
pauro/e certe cofe , che mettono paura altrui . In- 
fcr. il. v. 88. 

F , Temer 
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Temer fi dee di fole quelle cofe , 

C‘ hanno polemica di fare altrui danno^ 

Dell' altre nò , che non fon paurofe . 
e allo ’ncontro il Petrarca chiama paurofo colui , 
che ha paura . Son. xi. 

A lamentar mi fa paurofo e lento , 
r Ariofto però l’ ufa nel fentimento del noftro Poe- 
ta dicendo Ori. Fur. c.ix. St.j^. 

Il del rimbomba al paventofo fuono . 

Anche Jpaventofo s’ ufa talvolta da’ buoni Scrittori 
per paurofo . Feo Belcari Vite d' alcuni Gefuatì 
pag. ? % 8. Come tu fai , non fugge fe non l' uomo mi- 
jero e fvaventofo . 

E tu t animo fiero , e ’/ volto umano ) Empia tigre 
in volto umano , dille Angelo di Coftanzo Son.i. 

Sv T A N 2 A Vili. 

Umano è il volto tuo ? am(i divino ) Il Petrarca 
nel Trionfo della morte cap.i. 

ìs on uman veramente , ma devino . ^ ^ 

Due chiare ftelle ) Chiamano fielle i Poeti gli 
occhi delle lor donne a cagione dello fplendore , e 
de’ raggi, che par loro che tramandino. Ovidio 
nel I il. degli Amori 5 . 

. . . . radiant , ut fitdus , ocelli . 

E Properzio lib.i. Eleg. j. 

.... oculi gemma, sfiderà nofira, faces . 
Giulio de’ Conti liellaman. pag. 17. 

Beato il vifo , e il guardo , ove due ftelle 
Si moftran dal feren delC alme ciglia . 
Poeticamente il Sannazaro nella iv. Profa dell’Ar- 
cadia : E con accorto f guardo or quefta , or qnellA 
riguardando , ne vidi una , che tra le belle bellUfi- 
ma giudicai / li cui capelli erano da un fottilijfìrno 
velo corvetti , di fono al quale due occhi vaghi e fu- 
cidi jfimi fcintillav ano , non altrimenti che le chiare 
ftelle fogliono nel fereno , e limpido Cielo fiammeg~ 
giare . EiC 
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^ , cioè nate , ovvero colte 

di frelco i II Bembo nella xxvii. delle fuc Stanze 
parlimdo pur del volto di quella Principeflk : 

Koje frefcke e vermìglie ambe le gote 
Sembran^ colte pur ora in paradifo . 

La bocca fparge odor ) Buonaccorfo da Montema- 
gno nel Sonetto xxxiii. 

L oftro y eie perle , che con tanto odore 
Movean Leggiadre paroleue . 

£ il Taflo nella Gerufalemme cant.iv. St.30. 

. . . la bocta , onct elee aura amoroja , 

P uifior vermigli fon le labbra belle ) Il color ver^ 
miglio , dice il Firenzuola Dial. Bell, delle Donne 
pag- ? 9 f • è quafì unafpefie di roffb , ma meno aperto 
.... il quale ci mojtra appunto il vino ^ che noi chia'^ 
mwm vermiglio . Quindi i Poeti allbmigliarono le 
labbra ora alle vermiglie rofe , ora ai rubini . Il 
Petrarca Son. cxxiv. 

Pcr/e e rofe vermìglie , ove V accolto 
Dolor formava ardenti voci e belle . 

Il Bembo nella Stanza XXVII. 

Care perle , e rubini , ondi efeon note 
Da fare ogn uom da fe fiejfo divifo . 

Betnardo Tallo nelle Stanze in lode di Giulia Gon- 
zaga . 

A quella bocca , che perle e rubini 
Awan^^a di vaghe[:^a e di colore . 

E il Molza pur nelle Stanze lopra il ritratto di que- 
lla Signora : 

i^iàvi fi forman aue' beati accenti 
l 'ra bianche perle , e bei rubini ardenti . 

Son di candida neve ) Famigliare è a’ Poeti il pa- 
ragonar la bianchezza delle lor Donne alla neve . 
Ovidio lib.iil. .< 4 mor. Eleg. 6 . 

Bracìùa Sithonia candidiora néve . 

EPrtmerzio Iib.iI. Eleg ?. 

Ut Miotica nix minio fi certet Ibero . 
che c Io ftelTo che quel che dille il Petrarca Son. cr. ' 

F 1 Eie 
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E le rofe vermìglie infra la neve . 

Malatefla de’ Malatdli Signor di Pelaro in un So- 
netto dèlia mia Raccolta MS. di Rime anùche 
■vendo le bellezze della lua Donna: 

Il Sole y e 1‘ oro luciao e splendente , 

* ha neve pura , candida , e fincer a ; 

Le rofe y e i fior cangianti in primavera , 
Coralli y grana , ea ojtro rilucente . 

Latte fretto ) Teocrito nell’ Idillio xi. paragona 
la bianchezza di Galatea alla giuncata, dicendo;- 

Uvilòl r«A«£T«« «• *«xràf . 

o candida Galatea , candidior laSle coaélo . Per d- 
rro i Poeti per efprimcre la bianchezza ulano piu 
volontieri la comparazione del latte puro . Ana- 
creonte 

Tfa?! *p7y« 1 ^ ItUffiàs » 

TM yiXetKTl • 

Finge nafum , & genas 
Rojas laidi remijcens . 

Properzio a di lui imitazione lib. il. Eleg. ?. 

Ùtiuie rofd puro lalie nateni [olia . 

Così il Sannazaro nella il. Egloga : 

Tirrena mia , il cui colore agguaglia 
Le m aiutine rofe , e ‘Ipuro latte . 

E il Cafa Son. xxxiii. , .)'■ 

" Son quefie , Amor y le vaghe treccie bionde 
Tra frej che rofe , e puro latte fparte ì 
Il Caftiglione però aliai giudiciofamente paragona 
alla ne've la bianchezza di Galatea , e alla giuncata 
la mollezza e delicatura delle tremule membra , 
Imitando in ciò Ovidio , che nclxin. delle Tra- 
sFormazioni diflc : 

MolUor & eyeni plumis y & lacie- coablo . 


SXAN- 
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S.T A N Z A IX. 

• Qneflì miei cari dolci inefcat' hami ) 

Smorfar non pojfo ) Lo Campato diceva fnodar 
non poffo , traHaco improprio e fconvenevole . L’o- 
riginale dice jmorfare , e lignifica fcio^iere , levar 
di bocca } tolto dal Sonetto clzii. del Petrarca : 

Ne però fmorfo i dolci inefcat' hami . 

Mille volte morte chiami ) Il Petrarca nella Can- 
zone XVIII. 

Quante volte ni udifte chiamar morte ? 

Per te foayi fon gli affanni miei ) Pazzie Polite 
degli amanti . Il Monremagno Son. vii. 

Io piango , e V pianto ni è si dolce e caro , 

Che di lacrime il cor nudrico , e p^co . 

Il Bembo in un Capitolo tra le Rime rifiutate . 
Dolce mal , dolce guerra , e dolce inganno , 
Dolce rete d’Amor , e dolce offefa , 

Dolce languir , e pien di dolce affanno . 

E Ottavio Rinuccini in una fua graziola Canzonetta 
Ardemi il cor nel petto 
Sì nohil fiamma , e tra sì bei dejìri ; 

Che m' e gioja e diletto 

L' alma verfar ne‘ pianti , e ne* fofpiri . 

STANZA X. 


Si rivejlon di foglie a Primavera ^ 

I bofehi ) Imitazione dell’ Oda fettima del lib.iil. 

di Orazio 1 « i- r 

Ignudi al tempo nivofo ) Lo ftampato diceva ignu- 
di al tempo noi ofo . 

L’Autunno f uva fa matura ec. ) Virgilio Georg, 

lib. il. V. fii. - 

‘ ' pt vari OS ponit faetus autumnus j Ci alte 

Mitis in apricis coquitur vindemia faxis . 

E ogn àrbor da novelli frutti afeofo ) Lo Itello 

V i ig ilio Georg. il . V . 41 9 . 

^NeC minus interea foetu nemus omnc gravejcit • 

STAN« 
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STANZA XI. 

Se pietà ti pungejfe ) Il Bembo nella Canzone Lajfo 
ch‘ ifuggo , che fta nel lib. i. degli AJolani : 

Ì>'eh , fe pietà vi punge , 

Date udien:[a injìeme alle mie pene . 

Il Petrarca però aflegna alla pietà come fuo proprio 
cdètto ìojlringerc . Canz. xxix. 

Di che nulla pietà par che vi flringa . 
e nel Son. cxxv. 

Alta pietà , che gentil core flànge . 

Aliar fanano i bofchi e i fonti ameni ) 

Se meco fujfl , o Ninfa ) Nemefiano neU’Egl.iI, 
At tu fi venias , & candida lilia fient , 
Purpureeque rofit , tum dolce rubens hyacinthus, 
Time mini cum myrto laurus fpirabit odorem . 

E Calfiirnio nell’ Egloga ni. 

At tu fi venias , 0? candida Ulta fient , 

Et fapient fontes , & dulcia vina bibentur , 

Il Sannazaro Egl. ix. 

Ignudo e U monte , e più non vi fi poggia ; 

Ma fe 7 mio Sol vi appare , ancor vedrollo 
D' erbette riveflirfi in lieta pioggia . 

Andrian di dolce latte i fiumi pierà ) Ovidio Me- 
/<zm. lib.i. v.iii. 

F lumina jam laElis fjamflunùna neBans ibant. 
Il Sannazaro nell’ Egloga terza dcU’Arcadia : 

Sudin di rrul le querce alte e nodofe^ 

E le fontane intatte 
Corrali di puro latte. 

Ch‘ invidia Orfeo e Lino ancor n’ ariano ) Ha un 
poco di quel di Virgilio Ecl.iv. v . j f . 

Non me carmini bus vincet nec Tracius Orpheus^ 
Nec Linus . 

Il Molza nella Ninfa Tiberina Stan^j^. ii. 

E 1‘ intermejfo fuono or mi rendi , 

C/i- Orfeo e Lino i non invidi molto • 

STAN- 
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STANZA XII. 

Corrimi dunque in braccio , o Galatea ) Ovidio 
Mitam. X u I. V. 840. 

Jam Galatea •veni , nec munera defpice noflra . 
Nemcfìano Egloga iv. 

Huc Meroe jormofa veni , vocat &flus in umhram. 
Nè ti /degnar de' bofcfù ) Virgilio Ecl.il. v.i8, 

O tantum lioeat mecum tibi fordida rara , 

Atque humiles habitare cajas . 

Calfurmo £c/.il. 

Ne contemne cafas , & paftoralia teli a . 

Vener ne' bojchi ) Bellilfimo penderò prefo dall’ 
Idillio XX. di Teocrito : 

A’xx’ oti t/iftì vaptf/'pajut . k* ovtot* ÌkìCh 

£l s KaXÒi ^ilvvcot a.yKtai yriprlf Ixairn» 

OvK tj-y» J*' oTiKvvftS tar’ayipi pUraTO $oCrat 
Kaì IvéfAtvtrtY ir nftaiY . aiiror 

J'pvixdiffi (pi\Cke% I ncti li J'fvpo'ìffiv tKXavctt • 
B\/ujU.imv /»' r/t ?y 5 où fiaKéxtt j Ììtì Stx^yji 
Buxoxlorra f iXa^ty . ovX^/uTa /* /iOXoTra 

Aelr/«iOV ày ycÌ7a{ yx 6 t > >9 iìt %y» xdStv^f, 

Verum propterea quod bubulcus fum , pntereunt , 
neque unquam audiunt . 

Neque jcit quod Venus amore buhulci in/anivit , 
Et in montibus PhrygU una pavit ; ipfumque 
Adonidem 

Infylvis cuflodivit , & in fylvis deploravit . 
Endimìon autem quis erat , nonne Buhulcus ? 
quem tamen Luna 

Éoves pafcentem amavit , deque coelo defcendens 
In Latmium faltum vendi ec. 

Nemefi^o nell’ Egloga il. 

Dii pecorum pavere greges , formo/us Apollo ^ 
Pan doUus , Fauni vates , Ù pulcher Adonis . 

E il 
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E il Molza nella Ninfa Tiberina 4j. 

Pur le fdve abitar non fu difearo 
A i Dei , ed alla Madre degli amori . 

Il fio amante ) cioè Adone , il quale , fecondo le 
favole , nato d’ inccllo del Re Cinira con Mirra 
lua figliuola fu morto da un cignale nelle fclve 
della Frigia per invidia di Marte . V. Ovidio nel x. 
delle Trasformazioni . 

S‘ addormia ) dicefi addormìre e addormirfi per 
addormentarfi . Il Petrarca nella Canzone xxxix. 
Quejlo , allor eh' io m‘ addormiva infajce , 
y^enuto e di dì in dì crefeendo meco , 

E il Sannazaro nell’ Egloga vii. 

Pia mai ch‘ io poji in qualche verdi piagge , 
Talché m addorma in quella ultima fera , 

£ non mi dejfi mai ! 

I.a Luna , ch‘ è fu in del sì bella Dea ) 

Un Paflorello per amor feguia ) Endimione figliuo- 
lo di Etlio , amato perdutamente dalla Luna , men- 
tre egli nafeeva il fuo gregge in un monte della 
C 'aria , cniamato Latmo . un cotal amore oltre 
a’ Poeti fanno menzione Riano Cretefe Heracl. 
lib.xiii. Paufania in Eliacis , e Cic. lib.i. Tufi. 

Donolle un vel di bianca lana ) Il velo fu dato in 
dono alla Luna non da Endimione , ma da Pane , 
che fecondo le favole fii pure amato da lei . Vir- 
gilio nel III. della Georgica v. ^91. 

Munere fic niveo lana. { fi credere dignum efi ) 

Pan Deus Arcadia captam u , Luna , fefelUt , 

In nernora alta vocans;nec tu afpernata vocantem. 
Il die vien pure confermato dal Sannazzaro in un 
bcllillìmo Epigr^ma del libro i. 

Spreverat hirfutas ^afeentem Pana capellas 
Candida noBurnts qua Dea fertur equis . 

At poftq uam nivea confpexit munera lana , 
Pojlnabuit notas Enaymionis oves . 

Qui fimul ac trifles fomno inclinaret ocellos , _ , 
Mors hac mors^ inquit^ non mihi fomnus erit , 

Non 
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Non pertanto da altri Poeti fu detto ancora , che 
Ja Luna ricevcfTe un sì fatto dono da Endimione . 
L’ Ariofto in un Capitolo tra le fue Rime , che in- 
comincia : O ne miei danni , parlando alla Luna : 
Rimembrati il piacer , che alLor avefli 
D‘ abbracciar il tuo amante , ed altro tanf 
Conofci che mi turbi , e mimolefli. 

Ah non fu però^ il tuo , non fu eia quanto 
Sarebbe il mio: fe non e f al fo quello , 

Di che 7 tuo Endinùon fi dona vanto : 

Che non Amor , ma la merce d’ un vello , 

Che di candida lana egli t' offerfe , 

Lo fe parer agli occhi tuoi sì bello . 

E il TalTom nel Cant. viii.fi. yy. della Secchia 
d’ Endimione favellando : 

Così dicendo un vel candido e fchietto , 

Che di gìgli e di ^erle era fregiato 5 
E ‘I tergo in un eli circondava , e 7 petto 
Giu dalla fpalla deb ira al manco lato , 

Porfe in dono alla Dea . 

Al qual luogo Gafparo Salviani fa quella impor- 
tante nota : Finge il Poeta ch‘ Endimione donajfe 
a Diana una banda bianca , che portava ad arma- 
collo fregiata di perle ^ per adornare il dono , che 
finfero i Poeti antichi ejferle fiato donato da quel 
Pafiore ; e per mofirare , che le femmine cumunque 
innamorate fempre vogliono qualche cofa dall' a- 
mante . 

STANZA XIII. 

Di bianca lana i miei greggi coperti ) Virgilio 
£cl. il. V. 19. 

. . . . nec quis firn quaris , Alexi ; 

Quam dives pecoris nivei^quam laBis abundansi 
faille mea Siculis errant in montibus agno , 

£ Calfiirnio pur nella il. delle fue Egloghe . 

Mille fub uberibus balantes pajcimus agnas ^ 
Totquc Tarentino prafiant mùii veliere matres , 
G E quatta 
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E quanti frutti fono inquefie felvt ).Oyìàìo Me- 
tam. XIII. V. 810. 

Nec libi ca(iane& , me conjuge , nec tibi deerunt 
Arbuieì foetas : omnis tibi ferviet arbos . 
Calfurnio loc. eie. 

Qui numerare velit , quam multa fub arbore nofira 
Poma legam , citius tenues numerabit arenas . 
Semper olus metimàs ;nec bruma,nec impedii ejlas ; 
Si venias , Crotale , totus tibi ferviet hortus . 

STANZA XIV. 


Un caneflro di pomi t’ ho già colto ) Prefb dall’ 
Egloga il. V. n* di Virgilio . 

Ipfe ego cana legam tenera lanugine mala . 

Un altro poi di prune ) lo ftello Virgilio ivi . 
Addam cerea pruna . 

In cima all‘ olmo geme ) Virgilio Ecl. i. v. f 9. 
Nec lamen interea rauca, , tua cura , palumbes, 
Nec gemere aeria ceffabit turtur ad ulmo . 

Un capriol ti ferbo , che difciolto ( Tra gli agnelli 
fen va , ne del can teme ) Il Poliziano Stanz. cxvi l. 
E ferbale una cerba molto bella . 

Un orfacchin , che già col can combatte . 

Due ta^ze poi £ oliva al torno fatte ) Il Molza 
nella Ninfa Tiberina fi. ix. 

E d' ulivo una ta7;7^a , cK ancor ferba 
Quel puro odor , che già le diede il torno . 

Da quel buon mafiro ) Virgilio Ecl. ni. v. ' 

. . . . pocula ponam 

Pagina calatum divini opus Alcidemontis . 

STANZA XV. 

Ecco le Ninfe qui , eh’ una Corona Ti teffono ~di 

di rofe e d’ altri fiori ) Virgilio nell’ Egloga il. v. 

»■ 
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; ; 4- * » tìbi lllia plenìs 
Ecce fcrunt Nymphs. calatkis: libi candida Naìs 
EalLentes violas , ó* fumma papavera carpens , 
NarcijTum & jlorem jungit bene olentis anethì . 

Di Fifiole ) La Piftola è uno flromenco formato 
di varie cannucce con certa proporzione difegua- 
li , e congiunte con molle cera . Tibullo lib, il. 
Elcg. f . ^ 

Fijhda , ciii femper decrefcit amn^nis orda \ 
Nam calamus cera jungitur ufque minor * 

E Ovidio nell’ vi 1 1. delle Trasformazioni . 

Fifiula difparibus paulatim furgit avenis . 

Lo Scaligero Poetic.ub. i.cap. iv. vuole, che da 
principio folTe d’ una fol canna , poi di due 5 e che 
di mano in mano arri valle fino ^le fette, nè paf- 
falTe più oltre . Io non intendo , che bel luono po- 
tclfe mandare una femplice cannuccia , la quale , 
cllendo fenza fori , era incapace di modulazione 
veruna j e avendone , non farebbe fiata più Fi- 
ftola , ma una Tibia . Non è nè anco vero , che 
non palTalIe le fette canne ; giacché e Teocrito due 
ne accenna di nove canne { Idil. vili. ) , e negli 
antichi marmi ne troviamo non pur di nove , ma 
]^rfino d’ undici . Gafpero Bartolini nel lib. i il. 
De Tibiis Veterum cap. 6 . afferma averne veduta 
una di nove in un’ antica creta prcllb il Bellori , 
c ne reca la figura : e un’ altra d’ undici canne dice 
trovarli nel Palazzo Farnefe , fiatagli additata dal 
celebre mio Cittadino Francefeo Nazari . Io fiello 
n’ ho oflervata una pur di nove canne in un fram- 
mento di vafo antico di alabafiro preffo il chiarilfi- 
mo Sig. Commendato! Vettori, illufire poffedito- 
te non meno di rare anticaglie , che d’ una vafia c 
recondita erudizione . Egli è però vero , che le 
Fifiole eran comunemente di fole fette canne ; c 
ne abbiamo ficuri rifeontri non lolo negli antichi 
Scrittori , ma ne’ marmi ancora . Virgilio nell* 
Egl. II. . 

G t EfL 


Digitized by Googlc 



7 « 


ANNOTAZIONI 

E(ì mlhi difparibus feptem compacla cicutls 
Fijl ula . 

E Ovidio nel il. libro dalle Trasformazioni : 

^ . . . . difpar Jevtenis Jifiula canrùs . 

De* marmi poi tra le molte , eh’ io potrei accenna- 
re , ballino le due Fiftole fcolpite ne’ tronchi , che 
forcone appiè di due cclebratiirimc ftatue , trovate 
già fra le rovine della villa d’Adriano da Monfignor 
Giuseppe Alessandro Furietti , ornamento 
non pure della Corte di Roma , ma di tutta Italia : 
1' una d’ un Fauno prefentata già da lui al Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. , che poi la donò al Cam- 
pidoglio ; r altra d’ uno de’ maravigliofi Centauri 
da elio dottifllmo Prelato pofleduti , e che per la 
lor fingolare bellezza traggono meritamente la cu- 
riofità delle più colte nazioni a vagheggiarli . V. le 
Annot. alla fi.xxix. 

£ fampogne di paftori ) Quella voce di Campa- 
gna fecondo il Menagio nelle Origini della linr- 
qua Italiana , trae la lua etimologia dalla Sam.- 
Duca de’ Latini ; ed è propriamente quella fpecic 
di pifferi , che i contadini loglion formare la pri- 
mavera di feorze di pioppi , o di callagni j benché 
talora fi prenda ancor per la Fillola . Lorenzo de* 
Medici Poefie Volgari pag. 84 . • 

Sentirai per 1‘ ombroje e verde valli 
Corni ^ e fampogne fatte et una fcor^i^a 
Dì falcio j o di cajfagno . 

Se non goder t età fiorita in f0a) Dalla caducità 
della vita folcano i Gentili falfamente perfuafi 
prendere argomento di godere , e darli a ogni for- 
te d’ illeciti folazzi . Catullo . 

Vivamus , mea Lesbia , atque amemus ec. 
Soles occidere , & redire pojfunt . 

Nobis , quum femel occidit brevis lux , 

Flox eft perpetua una dormienda 

Ti- 

* Ora degnijfimo Cardinale . 
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Tibullo lib. I. Eleg. i. 

Interea , dum fata fìnunt , juneamus amores ; 

Jam veniet tenebris mors adoperta caput . 
Jam fubrepct iners &tas , nec amare decebit , 
Dicere nec cano blanditìas capite . 

Properzio lib. il. Eleg. 12. 

Dum nos fata finunt , oculos fatiemus amore ; 
Nox tibi longa venìt , nec reditura dies . 

E Marziale Epigram. lib. 2. n. 59. 

Frange toros,pete vina,rofas cap^ìngere nardo: 
Ipje jubet mortis te meminijje Deus . 

Non mancavano però anche allora de’ faggi , che 
agramente gli riprendeflero . Ne’ frammenti del 
libro il. di Lucilio : 

Vivite lurcones , cbmedones , vivite ventres . 
Noi Criftiani debbiamo anzi da quello compren- 
dere quanto lìa preziofo il tempo , per bene e Tan- 
tamente impiegarlo j opponendo alle falle mallìme 
del Tecolo il conlìglio di s. Paolo ad Galat.wi. Ergo, 
dum tempus kabemus , operemur bonum . 

S T A N Z A XVI. 

Sì fpogllano i ferpenti la vecchi e^ia . ’ 

E rinnovan lajcor^a . ) Virg. Géor. lib. iiT. v.427. 
.... pofitis novus exuviis , nitidusque juventa 
Volvitur . 

Ma fugge e non ritorna la bellex-i^a ) T eocrito con 
affai vaghe hmilitudini dcfcrive la caducità dell’ 
umana bellezza dicendo Idil. xxiii. ' 

» _ V 

Kaì T« p*ó/oy xaX^y Ir/ > >9 « Xfóvaf Svrì /*apa/y«, 
Kaì tÌ Toy xaxóv tr/y tr uafi > ^ rax*' • 
AìvkÒy rò Xflyey Ir/ > /wttpaòìTO/ av/xa wiwtx • 

AV* X'“» Xivxà . K) rdKirttj ày/xa Tax0« • 

K,i x»xfy Ir/ t« 3-«f«Tixèy j «xx’ «x/j-oy ^vi. 

.... G } ^ ' ‘fi 
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Et roja pulcra efl^ & tempus eam marcìdam reddlt: 
Et viola pulchra efi in vere , & ftatim fenefàt : 
Candìdum eft lilium , tahefcìt vero quum decidìt : 

Et nix candida efi ^ ^ liquitur quum concreverit : 
Et forma puerilis pulchra efi , fed brevi tempori. 
viyit . 

Ncmcfìano Eclog. iv. 

Non hoc femper eris , perdunt & eramina fiores * 
Perdit fpina rofas , nec Jempcr Vaia candent , 

Nec longum tenet uva comas, nec populus umbrasx 
Donum forma breve efi j* nec je libi commodat 
annus . 

Il Bembo nella Stanza xlix. 

Se non fi coglie , come rofa o giglio , 

Cade da Je la vofira alma bellezza . 

Torquato Tallo Gerus . lib. c. xvi.fi. if. 

Così trapajfa al travafidr d‘ un giorno 
Della vita mortale il fiore , et verde ; 

Nè perchè faccia indietro Aprii ritorno 
Si rinfiora ella mai y nè fi ritiverde . 

E ’l Guarini Att. iil. Se. f . del Paftorfido ; 

Ma Je in noi giovine:^-^ 

. Una volta fi perde , 

Mai piu non fi rinverde : 

Ed a canuto e livido Jèmoiante 
Può ben tornar amor , ma non amante l 
Che col tempo ma in van ti pentirai ) Teocrito 
Idil rxt T r. 

Koifls tKwva; é»avAa % ri) fixieaf « 

NiUct rdi tvTiiip-iiQS » «A/itvfcì KXctveHS • 

V^eniet tempus illud , quum 6* tu amabis , 
Quum cor exufius , amare fiebis . 

Orazio lib. rv. Odf. io. 

Dices y heu ( quoties te in fpeculo videris alterum) 
Qiw mens efi hodie , cur eadem non puero fuit ? 
rei cur his animis incolumes non redeunt gene. ? 

Un 
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Un fimile concetto efprefle ancora Franco Sacchetti 
in una dia Ballata , che per elTere inedita porrò qui 
tutta intera : 

Se forma ftejfe gIovane:[{a e tempo , 

Donna j dagli occhi rrùei^ il tuo fuggire 
Non mi furia la mente jì languire . 

Ma perche fonto , ch‘ ogni beltà perde 
Sua vaga yifla , e piu che ‘I tempo pajfa ,* 
Languijco immaginando che tua verde 
Stagion nafeondi alla mia Ime lajfa . 

In alta età fe or ; ma forfè in bajfa 
Là , dove ne (f un ben fi può fontire , 
Ricorderai il mio pel tuo martire . 

E il Bembo nella xlix. delle Tue Stanze : 

Vien poi canuta il crin , feyera il ciglio 
La faticofa e debile vecchiegT'a ; 

E vi dimojlra per acerba prova , 

Che ‘Ipentirfi da fono nulla giova , 


STANZA XVII. 


CK io fon r amante tuo , non fiera belva ) Imita- 
zione (F Ovidio nel i . delle Trasformazioni v. 504. 
Nympha precor , Rene] a , mane ; non infequor 

hoftis . N -I- • • 

Come timida cerva fi rinfelva ) Ovidio ivi . 

. , . . Sic ugna lupum , fic cerva leonem , 

Sic aquilamfugìunt penna trepidante coluipbe , 
Hofles qiuque fuos : amor eli mihi caujafoquendt . 
Verfi con incomparabile felicità uaflatati dal Po- 
Ùziano nella Stanza c IX. ^ 

Così cerva leon , cosi lupo ugna f 
Ciafeuno il fuo nemico fuol fuggire ; 

' Me perche fuggi , o donna del mio core , 

Cui di feguirti e fol cagione amore ì 


Alt abito par paftore eflerno ) Efierno per efira-- 
nio , o firaniero è voce tratta dal Latino j ma rado 
* G 4 own 
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o non mai ufata dagl' Italiani . Cicerone Uh. j . de 
Offìc. Homines exiemos non egere , ornamento e(i 
ReipublicA . 


STANZA XVIII. 

7 a no'ja e il mal ec. ) Verfo della Canzone ix.del 
Petrarca , pofto pure dal TaiTo nel Cane. ni. Se. 4, 
della Gerufalemme liberata : 

E l’ un all' altro il mofìra , e intanto obblia 
La noja t e‘l mal della pajfata via % 

STANZA XIX. 

Nè le fue felve piu lodata chioma ) cioè piìi lodate 
f rondi , che per metafora chiome fi dicono da’ Poeti. 
Virgilio parlando d’ un omo Mruid.i\. v. 619. 

Et tremefaHa comam concuffb vertice nutat . 

E Orazio lib. iv. Od. 7. 

. . . . redeunt jam gramina campis , 
Arboribufque come , . 

Calfurnio Ecfog. i. 

. ... graciles ubi pinta denfat 
Sylva comas . 

Il Poliziano Stan\. lxxii. 

Nè mai le chiome del giardino eterno 
Tenera brina , o frefea neve imbianca . 

Ov è la Dea ) Intende la Duchefla Elifabetta . 

STANZA XX. 

Anch' io fui tra ì pafior ) Teocrito Idil. vii. 

Kaìyàf \yà Mo/ffSr xa»Vfò» TÓ/xa • Kn/xì xìyoirt 
IlaifTtt àoi/òv ìcpiroY • 

Namque ego Mufarum fum blandum- os : me- 
que loquuntur 

Vatem omnes fummum . Yir- 
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Virgilio Egl. IX. 

^ . . & me fecere Poetam 

Pieridescfunt & mihi carmina^ me quoque dicunt 
V^atem Pafiores . 

Nelle fampogne lor fuona il mio nome ) Solcano 
cllere molto tra’ paftori celebrati coloro , che al- 
trui avvanzaflero in qualche nobile arte j riufccn- 
do la lode degno premio della virili in que’ tempi, 
ne’ quali contenti del poco non aveano che altro 
defiaerare . Quindi tante gare lì leggono negli an- 
tichi Bucolici per la gloria , e tante lodi fi trovan 
date a coloro , eh’ erano flati più degli altri eccel- 
lenti . Luigi Alamanni nell’ Egloga ottava « 

Ma tal de‘ fuoi pajlor lunge dimora , 

Che Je tornajfe un dì , tanto alto forfè 
Di fampogna in Rampogna andrebbe il grido ; 
Che V mio belt Arno non 1‘ avrebbe a fdegno . 

STANZA XXI. 

Da tutti era gridato ) Gridato per celebrato da gri- 
do . In quello fenfo manca al Vocabola- 

rio . Sembra che l’ ufi Dante Purgat. vili. 

La fama , che la vojira caja onora 
Grida i Signori , e grida la contrada , 

Sì che ne Ja chi non vi fu ancora . 

Che già fonarla Pan non ebbe a fdegno ) Pan non 
fi legge , che fonafle la cetra , bensì la Fiflola , 
olla liringa , di cui fu creduto inventore . Tutta- 
volta i Poeti fogliono prendere indifferentemente 
quelli nomi di llromenti . Il Sannazaro attribuifee 
a pallori oltre la Fiflola e la Sampogna , anche la 
Lira . Celebratillìmo è il Sonetto d’ Angelo di Co- 
llanzo fopra la cetra di Virgilio , di cui dice , 
che • 

Dal fuo pajlore in una quercia ombrofa 
Sacrata pende . efeìa move il vento , 

Par che dica Juperba e difdegnofa : 

Non 


St 
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Non Jìa chi di toccarmi abbia ardimento ; 

Che fé non /pero aver man sì famofa , 

Del gran i itilo mio fol mi contento . 

STANZA XXII. 

Delle Fijlole roche ) La Fittola , che anco dal 
Greco vocabolo bviaga fi appella , fu già fecondo 
le favole nrrovara da Pane nume de’ pallori ; quan- 
tunque da alcuno ne venga creduto inventore Mer- 
curio , e da altri Joli pattor Siciliano . Vedi s. Ifi- 
doro Origin. lib. il. cap. xo. Virgilio nell’Eglo- 
ga il. 

Pan primus calamos cera conjungere plures 
I fimi t , 

Il qual luogo Giunto Filargirio antico Comentator 
di Virgilio , pubblipto già da Fulvio Oifini , cosi 
interpreta : Pan , ictef natura omnium rerum , in- 
ventor efi fifluld . Pan paforalis Deus ; per corna 
folem fgjùficat & lunam : per fiflulam feptem plane- 
tas flelLuì : per pellem maculojam , coeli fiderà : per 
cannam , ventos : per ungulus caprinas , folidita- 
tem terrs. : villofus efi , qiùa veflitis gaudet terra . 
hic autem natus efi Mercurio in arietem converfo , & 
Penelope uxore Ulijfis . Ovidio nel primo delle 
Trasformazioni delcrive dirtufamente la favola di 
Pane , e di Siringa , che in pochi verfi viene ri- 
ftretta dal Molza nella Ninfa Tiberina Scanz. xix. 

Pan , che V governo ha delle gregge in mano , 

E i pafior cura con pietà fevera , 

De i calami ^ che amò già in corpo umano 
Congiunfe prima una forbita fchiera y 
Che decrejeendo vien di mano in mano ; 

E quella avvinta dì tenace cera , 

Portò cantando al del con falde penne 
Siringa , che per lui canna divenne . 

E qui vuoili notare uno (baglio prelb da Giulio 
Gelare Scaligero , uomo peraltro dottilfimo e ma- 

ravi- 
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favì^liofo , nel lib. i. cap. 4. della Poetica ; ed è 
eh’ ci fi pensò , che le canne della fiftola fodero nel 
fondo aperte , c che indi ne ufeifle il fiato , quan- 
do fi fonavano : In fummo , qua infiabantur , equa“ 
les , inequales q^ exit fpiritus . Errore , in cui non 
fe ne avvedendo incappò ancora il Bartolini De 
Tib. Vet. lib. cap. d.pag. n?. , volendo feguir 
1 ’ autorità dello Scaligero , dopo che due pagine 
innanzi avea detto dirittamente : Fiftula^ quam 
plures arundines componebant , 6? omnes fine idh 
for amine , nifi quod ex ore fpiritum exciperet . Ogni 
feempio (à , che le canne della fiftola erano turate 
in fondo , e che non avendo elle nè anima, nè boc- 
ca , come hanno le Tibie , fe al di fotto fodero 
ftate aperte , non ne farebbe ufeito fuono alcuno * 
Sol qui la Sampogna ) Di fopra ho detto qual fof- 
fe propriamente la Sampogna, ma che talvolta _fi 
prendea ancor per la Fiftola , come fa T Autore in 
quefto luogo , e come fece più volte il Sannazaro 
nella fua Arcadia . Bafti un efempio prefo dalla 
Prola X. D‘ innanzi alla fpelunca ( di Pane ) pùr^ 
geva ombra un pino altijfìmo e fpa^iofo ; ad un ra- 
mo del quale una grande e bella Sampogna pendeva , 
egualmente di fotto e di fopra congiunta con bianca 
cera , E Luigi Alamanni nell’ Egloga vi ii. 

JVlcn. Una Sampogna avrem con arte fatta 

Per le mie proprie man con nove voci. 

Cinta di cera ugual fotto e d' intorno , 

Chi altra forfè paftor non ebbe tale . 

Daf. Una Sampogna aneli io con neve voci 
Cinta di cera ugual fotto e di intorno , 

C ho fabbricata jer con quefte mani ; 

Tal chi un mio dito ancor ne moftra il fegno » 
CU una fcheggia il feri di quefte canne . 

STANZA XXIII. 

Lontan da lei ) cioè dalla Ducheda , cui quefto 
foraftiero paltore bramava di vedere , e di onorare. 

Cor-. 


Digiiized by Google 



«4 ANNOTAZIONI 

Cortefe dono ) Il Petrarca Cani. vili. 

Che mi fergid di fe cortefe dono . 

C il Bembo nella Canz. ix. tra le Rime rifiutate • 

A‘ begli occhi ne fei cortefe dono . 

STANZA XXIV. 

Così V armento tuo ) Sa di quel di Virgilio E- 
Clog. IX. 

Sic tua Cyrneas fugiant examìna taxos , 

Sic cytifo paftA aiftentent ubera vaccA . 

Il Sannazaro Profia li. fe le bemvole Ninfe 
preftino intente orecchie al tuo cantare f e i dannof 
lupi non poffano predare ne' tuoi agnelli ; ma quelli 
intatti , e di bianchiffime lane coverti ti rendano gru- 
Tfofo guadagno y fa che cc. 


STANZA XXV. 

Quai grafie o Tirfi ti potrò mai rendere ) 

I vcrii Sdruccioli , quanto Tono convenevoli a’com- 
ponimenti Comici , e Paftorali , che richieggono 
uno 41ilo umile e popolare; altrettanto di feonven- 
goim alle poefie gravi ed Eroiche , di cui c proprio 
lo Itile magnifico , e lublimc . Quindi molto a ra- 
gionc vengono biafimati da' faggi i Romanzieri del 
quindiccfimo Iccolo , che di rime Idrucciole empie- 
rono i loro Poemi , come fra gl^alcri Luigi Pulci il 
Morgantc , e Luca fuo fratello con Bernardo Giam- 
bullari il Ciriffo Cai vane© . Nè vale a fcufargli 
1 autorità del Boccaccio , che parecchi fdruccioli 
uso nella fua Tefeide ; giacché aveano avanti de- 
gli occhi 1 efempio di Dante , che quali affatto fe 
ne altere nella uia maggior Opera ; e del Petrar- 
ca , che non gli volle ammetter neppure nè com- 
ponimenti giocoli , come averebbe potuto fare nel-, 
la Canzone . 


cantar , coni io folca . 

c nella Frottola : 

Di ridere t ho gran voglia , 


il 
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Il Boiardo ne fu alTai parco nel fuo Orlando Inna- 
morato j e r Ariofto , benché nelle prime edizio- 
ni del Furiofb avefle polli affai fdruccioli, come li 
vede in una rarilTima di Ferrara del lyió. dame 
pollcduta ; pure elfendo uomo di grandillìmo gi'u- 
dicio s’ avvide aliai facilmente che tai rime eran 
poco convenevoli alla grandezza di quel Poema , c 
perciò nelle ftampe polleriori ne levò la maggior 
pane , e folo pocne ve ne lafciò , e quelle molto 
ingegnofe ed cfpreffive , quali fono pur quelle po- 
che , che tra le Stanze del Poliziano li leggono . 
Peraltro la invenzione di sì fatti verli è molto vec- 
chia . Nelle Rime antiche pubblicate dal Corbinclli 
dietro la Bcllamano , v’ ha un Egloga di verli 
fdruccioli d’ un Sannazaro nativo di Piftoja , Poeta 
che allo llile fembra ellére fiorito aliai prima del 
1^00. j e in una mia Raccolta pure di Rime antiche 
inedite tengo una Canzone morale di Fazio degli 
liberti pur tutta di verli fdruccioli , che inco- 
mincia : 

L' utile intendo piu che la Rettorica . 

Ma quello Fazio , benché fia tutto pieno di modi 
anticni , pur ville alauanto dopo di Dante e fiori 
circa il inP- > come u vede dalla fua Vita tra quel- 
le degli Uomini illullri fcritte da Filippo Villani , 
e pubblicate con dottilTimc annotazioni dal Signor 
Conte Giammaria Mazzuchelli . In Vcn. per Grana- 
batilla Pafquali 1747. in 4. 

STANZA XXVII. 

Olà mormora un bel fonte^ ) VaghilIImo trafiato per 
clprimere il fuono , che fa 1’ acqua nel cadere , o 
nello Icorrere per luogo fcabro ed arenofo . Virgi- 
lio Georg. I. V. 108. 

clivofi tramitis undam 
Elicit : illa cadens raucum per Uvia murmur 
Saxa ciet , 

£ nel 
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£ nel X. dell’ Eneida tu. 

Spumea Jemjfero fub pecore murmurat unda • 

11 Cala Canx. III. 

Se mover l' aura ira le f rondi fente , 

O mormorar fra t erbe onda corrente . 
Ameno e il loco ) Ludovico Caftelvetro riprefe il 
Caro^rchè nella fua celebre Canzone dilTe : 

Parte delle più amene 

D‘ Europa , e di quani anco il fol circonda : 
affermando che il Petrarca nè aveva , nè averebbe 
ufaca la voce Amene . Alla quale ftrana oppofizio- 
ne il Caro così rifpofe a cart. fy. della fua grazio- 
filfima Apologia : Amene . Siete nemico dell’ 

31 amenità , o della piacevolezza , fe quefta voce 
o> non vi piace . E voglio che Tappiate , che ’l Boc- 
33 caccio 1’ ebbe per iua favorita , e (pelle volte 
M con lei 

Era Celia e Nifa nelle piagge amene . 

lÀber pigliava ogni piacere ameno . 

In loco ameno , e porto defìato . 

jy odoriferi cedri , e aranci ameno . 

Soave ad ogni vijla , e molto ameno . 

Poiché r amena 

Fejla fu fatta . 

33 Avete viffo , maeftro Caftelvetro , che tutte 
31 quefte voci , le quali non fono accadute al Pe- 
31 trarca d’ ufare , lono ftate ufate innanzi a lui da 
33 Dante , e dopo lui dal Boccaccio , che fon pur 
31 gli altri due maeftri di ''quefta lingua ? Avete vi- 
si fto , che lono poi di mano in mano fcritte da 
33 tanti , che fono ftati lor difcepoli> e d’ altre qua- 
si lità , che non liete voi , con lopportazione della 
»i Yoftra albagia ? Avete vifto ec, 

E f^a il ventolino un frefeo fiato ) Di foffiare in 
lignificato attivo li puon vedere parecchi effempi 
prelTo Giulio Ottoneìli pag. iiy. delle Annotazioni 
(opra il Vocabolario della Crufea ftampate col no- 
me 
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me d’ AlefTandro Taflbni . Ventolino per venticel- 
lo . Il Poliziano nell’ Orfeo : 

- Ne quando fojfia un ventolino agevole 
F ra le cime de‘ pini t e quelle trombano , 

£ il Berni nel Capitolo della Fede lib. i. p. io. 

O fi reca dinan'^i un tavolieri • • 

Incontro al ventoitn di qualche porta 
Con un rinfrefeatoio pien di bicchieri . 

E credo ancor qui avere un marzolino ) Il marzoli- 
no è una f^cie di cacio d’ ottimo fapore . così det- 
to , perche fi comincia a fare per lo più di Marzo . 
11 Burchiello pag. io. della edizione di Eirenze 
del 1^68. . . . • 

Ài caci raviggiuoli , e marzolini 
Dee lor parer firan lo fiar in gabbia . 

STANZA XXVIII. 

Io mi ti colcarò , paflore , a canto ) Colcare neutro 
palfivo vai coricarfi . come fpiega la Crufea . Fr. 
Jacopono da Todi lib. can. 8. 

E a tempo sì penojo 
Nacque Crifto amorefio 
Non ci averia pietojo 
Vijh V dove colcare . 

Carlo Dati nelle Vite de’ Pittori Antichi pag.i ^ . Fe- 
ce ec. una Centaura colla parte cavallina tutta cal- 
cata in terra . Per altro lembra un accorciamento 
del verbo collocare . Lo dello Fr, Jacopone lib. 
Cantic. 24. 

Come terra jì ni afcolta , 

Quanto vuoi fotterra calca . 

E Volgarizzamento antico di Seneca della Previ- 
denza : Non rifplendete di fuori , e vofiri beni dcH”, 
tro fono colcatt . 

Però che 7 tuo foave e cblce canto ^ 

Me piu che 7 vento , e il fonte afidi rinfrefea) • 
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Somiglia quel di Viigilio Eglog. y. vcrf. 4f. 
i " ale tuum carme a nobis , divine poeta , 

S itale fopor fejfis in gramine , quale per s.fiutn 
.dcis aquA Jaliente fitim refiinguere rivo . 

Il Poliziano nell’ Orfeo : 

E non e tanto il mormorio piacevole 

t)ellefrefc acque , che a un JaJfo piombano s 
Nè quando foffia un ventolino agevole 
Fra le cime de' pini , e quelle trombano y \ 
Quanto le rime tue fon follaiqTqevole , 

Le rime tue , che per tutto rimbombano 
E Luigi Alamanni nella prima delle fue Egloghe : 
Dolce vien fuore il mormorar dell' onda , 

Che d altijpmi monti in baffo feende ; 

Ma vieppiù dolce il fuon (Ielle tue voci . 

STANZA XXIX. 

Che in ogni feor^a e tronco a paffo a pajfo ) 

Scritto ho la fua bellei^za e le mie pene ) Era coftu- 
manza de’ pallori lo icrivere nelle feorze , o ne’ 
tronchi degli alberi i loro verlì ; e per ferbarne la 
memoria f c perchè dagli altri pallori , e dalle pa- 
llorclle potedero cller letti , ed ammirati . Virgilio 
Eglog. V. V. M. 

Jmmo Hac , in viridi nuper qm cortice /agi 
Carmina defcripfi , 6* modulans alterna notavi 
Experiar . 

Maravigliolamente il Tadb fa lerbar quello collu- 
me ad Erminia divenuta pallorclla . Ger. lib. Cane. 
VII. St. 19. 

Sovente all or che in fu gli eflivi ardori 
Giacean le pecorelle all' ombra ajftfe , 

Nella feor^a de’ faggi , e degli allori 
Segnò I amato nome in mille guife ; 

E de' fuoi frani ed infelici amori 
Gli afpri fuccejjt in' mille parti incife ; 

E ‘n rileggendo poi le proprie note 
Rigò di belle lagrime le gote , 

CAN- 
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CANZONETTA 
Quefta gemil Canzonetta , o fia Ballata fu da fe 
fola imprefla ncllib. i. delle Rime di diverfi ec. In 
Venezia per Gabriel Giolito if49. in 8. a cart. 195. 
ma con alquanta varietà dal Tefto originale . 

Quefte lacrime mìe , quefli fofpiri) 

Son dolce cibo della mìa nemica ) 

Ond‘ ella (i nutrica ) . Il Petrarca nella Canzone 
xvLi II. parlando d’ Amore dille : 

Quejlo tiranno 

Che del mio duol fi pajee , e del mio danno , 

E ’l Poliziano pur d’ Amore favellando : 

£ pafeiti di pianto , e di fofpiri. 
Gentilillìmaraente ancora Antonio Ongaro elprelTe 
lìmil concetto nel luo bellilllmo Alceo Att.iI.Sc. j. 

Amor fola del pianto , 

£ dei tormenti de' miferi amanti 
■ Si pafee y e fi nutrica ; e fembra a lui 
Cibo Joave , e /bave bevanda 
L’ amara noftra pioeeia . il nòfiro acerbo 
Dolore. 

Che da propinqua morte lo difende ) Il Domenichi 
nell’ accennata edizione delle Rime di diverfi can- 
giò la voce propinqua in vicina j non avvertendo 
pcravventura , che tal parola , benché di Latina 
origine , godeva da ben dugento anni innanzi la 
cittadinanza Tofeana . Dante Infer. xvii. 3 j. 

Poco più oltre veggio in fu la rena 
Gente feder propinqua al luogo feemo . 
e Parad. ix. 

Dia uefia luculenta , e chiara ^ioja 

Del nofiro Cielo , che piu m e propìnqua 
Grande fama rima f e . 

Di lacrime ejbfpir tributo chiede ) Il Cafa chiama 
le lagrime e i lolpiri non tributo della donna ama- 
taj ma fchermò e temperamento deldolore.Canz.il, 
Nè trova incontra gli afprijuoi martiri 
Schermo miglior , che lacrime e fofpiri , 
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Che 7 dolor contempre ) Il Molza nel Son. i. dell* 
edizione da me proccurata ; 

Ed ove alberga chi 7 mio duol contempre . 

Sì projftmi al piacer fiano i martiri ) Socrate predo 
Diogene Laerzio lib. z. • Natura comparatum eft , ut 
Ha duA res fe fe invicem comitentur , voluptas , ac 
dolor , 

STANZA XXX. 

Il pio lamento ) Il Poliziano Stanz. xxiii. 

Ne fu Cupido fardo al pio lamento . 

Qui il Poeta ufa pio per pietofo e compaflìonevole, 
ficcome alcreflì da’ buoni Scrittori fi fuolc ufar 
pietofo per pio . Il Petrarca , che nel Trionfo della 
morte cap. i. dille 

Ne per ferra e però madre men pia . 
dille ancora nel Son. ccxliv. 

Ne mai pietofa madre al caro figlio . 

Onde fenza ragione il Salviati riprefe il Tallo , 
perchè pietofe in vece di pie chiamate avelie l’ Ar- 
me de’ CrilHani : e la differenza , eh* ei pretende 
moftrare dell’ una voce e dell’ altra così negl’ Infa- 
rinati , come nelle Conlìde razioni pubblicate Lot- 
to il nome di Carlo Fioretti , è allolutamente nulla 
c fofiffica ; lìccome oltre a tant’ altri ha fatto ve- 
dere Mario Zito nella fua Bilancia Critica . 

STANZA XXXIV. 

Che fpeffo intorno al vago e bel metauro ) Il Metati • 
ro è un fiume dell’ Umbria , fovra le rive del quale 
foleva la Ducheffa portarli a diporto con le fue Da- 
me . Il Bembo favellando di quello iftello foggior- 
J!0 dice nel Son. xx. 

miro col pie vago il bel Metauro 
Gir fra le piagge or difdegnofo or piano , ' 

Per mille rivi giu di mano in mano 
Portando al mar piu ricco il fuo tefauro . 

Va 
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Dea con le fue Ninfe errando ) Per le 
Ninfe intende le Dame della Corte d’ Urbino ; d’ al- 
cune delle quali ci è rimafa immortai memoria nel 
Cortegiano ; e furono oltre a Madama Emilia Pia 
Cognata della Duchefla , di cui lì parlerà più fotto , 
Margherita e Coftanza Fregofe figliuole di Gentile 
da Montefeltro forella del Duca , Margherita Gon- 
zaga , e una Ippolita pur Gonzaga , che fu molto 
iumata dal Bembo , e dal Signor AlelTandro Tri- 
vulzio , come fi vede nel lib. iv. delle lettere La- 
tine di eflo Bembo pag. 170. e 171. della ftampa di 
Gualtero Scotto . Óltre a quelle v’ era pure una 
certa Signora Raffaella , di cui ho veduto una let- 
tera originale fcritta al Caftiglione in Campo , e di 
cui pur favella Celare Minurolo in una fua kritta 
parimente al Caftiglione nel tempo medefimo j dal- 
la quale fi vede che quella Raffaella era Dama della 
Ducheffa , c corteggiata da ambedue . 

Candide tutte ) Colore che molto fuol accrefeere 
di bellezza alle giovani donne. Tibullo l.iv. Eleg.i, 

Urit y feu lyria voluit procedere palla y 
Urìt , feu nivea candida vef e yenit , 

E ’l Poliziano Stanz, xLiir. 

Candida è ella , e candida la yefla . 

E dan le trecce al vento ) Virgilio Aen. i. de» 
fcrivendo Venere in forma di Cacciatrice : 

dederatque comam dijfundere ventis . 

STANZA XXXV. 

Qual fi vede di lor pigliar la via ) 

Del bofeo ec. ) Quella defcrizionc mi fa Ibvve- 
nire un graziofiflìmo componimento di Franco 
Sacchetti , da lui chiamato Caccia ^ che è una Qie- 
cie di Ditirambo , ma d’ una maniera vaga e nuo- 
va j che per effere inedito , credo far cofa grata 
agli amatori, di fimili gentilezze pubblicandolo in 
quello luogo , 

, H % Oc- 
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Caccia di Franco. 

P affando con penjìer per un bofchetto , 

Donne gtvan per quello jior cogliendo } 

To queLy to quel aicenao , 

Eccolo , eccolo , 

Che e che è , 

E fiordalifo ^ 
y^a là per le viole ,* 

Olmi che ‘I prun mi punge : 

Quell’ altra me v aggiunge : 

V, u^o che è quel che Jalta ì 
E' un grillo , 

Venite qua correte^ 

Ramponroli c^liete : 

E' non fon effi 
Sì fono : 

Colei 0 colei 

, Ven qua vien qua per funghi , 

Coftan cofla per fermoUno , 

E balena e tuona , 

E vejpro già fuona , 

Non egli e ancor nona : - 
Odi odi , 

jE* l’ ujignuol che canta } 

Più bel ve più bel ve , 
lo fento non fo che s 
O dove dove ? 

In quel cefpuglio . ^ 

Tocca , picchia , ritocca : 

Mentre che 7 bufcio crefce 
Ed una ferpe n efce . 

Oime trilla , oimt laffa f ^ 

Fuggenao tutu di pa^a piene ì 
Una gran pioggia viene . 

Qual fdrucciola , qual cade , 

Qual fi punge lo piede : , 

< ^ ur~ 
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^ terra van ghirlande ; 

Tal ciò , cha colto , lajfa ; e talpercote i 
^ Tienfì beata che piu correr puote . 

Sì fifa fletti fin ch‘ io lor mirai ' 

Ch‘ i non m‘ avvidi , e tutto mi bagnai . 

U na fra tutte lor v è dolce e pia } Intende la Si- 

Ì jnora Emilia Pia di Montercltro . Quella ce- 
ebre Principeila fu forella di Ercole Pio Signor di 
Carpi , e moglie del Conte Antonio da Montefel- 
tro illufhrc e valorofo Capitano , fratcl naturale di 
Guidubaldo I. Duca d’ Urbino . Riinafa vedova 
nell età fua più fiorita feguitò a trattenerli nella 
Corte d’ Urbino , ftimara cd avuta cara da que* 
Signori piu che fe lor folle fiata forella . E ben 
era degna d‘ ogni più onorevole trattamento j 
giacché poche donne fono fiate in quallivoglia 
tempo al mondo , che a lei fi potellero a gran pez- 
za paragonare . Era ella dotata , oltre a una grazia 
fingolare , di così vivo ingegno , e d’ un cosi ma- 
turo e prudente giudicio ; che in quella Corte , 
'a » come è noto ad ognuno , era formata 
de’ più grand* uomini , che per quallivoglia conto 
fiorilTero allora in Italia , la Signora Emilia pa- 
reva la maeflra di tutti , e che ognuno da lei pi- 
glialle felino e valore . A ciò s’ aggiugneva un 
certo decoro , e una certa dolcezza , con cui con- 
diva ogni fuo detto e movimento j che la rendeva 
a dirittura arbitra dell’ altrui volere ; onde il no- 
flro Poeta negli ultimi verfi di quella medefima 
ottava dice ; 

Quefia non porta mai fico arme in caccia ; 

Sol col^ dolce parlar le fiere allaccia . 

Quello però , che la refe degna di maggiore fli- 
ma c riverenza, fi fu il pregio della caflità j che 
in lei fu graudillìmo e fingolare . Perciocché gio- 
vane , bella , in una lietiìfima Corte , tra le dan- 
ze e le felle , vagheggiata da molti valorofi Ca^ 
Talleri , non folo coJLfe ad altrui ogni fperanza di 

mai ' 
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mai ottenere da lei cofa men che onefta ; ma Cep- 
pe eziandio iftillare negli anirni dell’ altre Dame , 

quelli fentimenci d’ onellà e di pudicizia di ma- . 

niera , che , come per 1’ altre virtù , cosi per.que- i 
Ila particolarmente appariva degnimma cogMta, | 
configliera , e indivilibile compagna della Ducheila 
Lifabetta . Una sì rara onellà non poteva p^ro 
piacere a’ giovani amanti j parendo loro che rmle 
crudeltate e durezza . Quindi racconta il Calti- 
glione medelìmo , che un Cavaliere fcrivendole , 
per mordere cotefta da lui riputata tirannia , pois 
nella foprafcritta : A Un Signora Emiiia Impia . 

E il Bembo inducendo nelle fue Stanze a parlar 
Venere , che vuol mandare Cuoi ambafciadon alla j 
Corte d’ Urbino , così le fa dire della Ducheila, c ' 
della Signora Emilia : 

Siccome la . , dove 'I mio buon Romano \ 

Cajfo di vita fe 1‘ un duce Mauro ; 1 

£ col pie vago discorrendo il piano \ 

Parte le verdi piagge il bel Metauro : 

Jvi fon donne , che fan via piu vano _ 

Lo (irai d’ Amor , che quel di Giove il lauro y I 
Sol per cagion di due , che la mia fella 
Ardir prima chiamar bugiarda e fella . 

L‘ una ha ‘I governo in man delle contrade y 
£’ altra e d‘ onor e fangue a lei compagna . 

Quefte non pur a me chiudon le firade 

ì)ei petti lor , che pianto altrui non bagna y 

Chi ancor vorrian di pari crudeltade 

J}all‘ Orfe all’Aufiro , e dall Indo alla Spagna 

Tutte inafprìr le donne , e i Cavalieri : 

T anto hanno i cori adamantini e feri. 

E nella Stanza XV. fcherzando pur fui cognome • 
di Pia : 

E voi , che fete in un crudele e pia , 1 

Alma gentil dignijfima d‘ Impero , 

£ che di fola voi cantajfe Omero . 

Peraluo quando il Bembo ebbe a parlare di lei in 

per- 
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pcrfona propria lodò e quefta e l’altre virtù di cosi 
eccellente Signora . Nel Dialogo a'e Urbi- 

mi Aemilia Pia , magni animi , multi confila foe~ 

prudentiae. tum pietatis . 
Ville ella fin verfo il i n o. recando (eco il corteggio 
di tante nobili virtù^e particolarmente la fua difetta 
caltita 5 onde merito che poi folle gettato in fuo 
onore un bel Medaglione , eh’ io vidi non ha molto 
prello il dottilfimo P. Abate Trombelli Proc. 
9?"- ùe’ Canonici Regol. del SS. Salvatore , e mio 
mmatillimo amico j nel cui diritto fi vede il bullo 
di lei con intorno aemylia. pia. feltria. , e nel 
rovefeio una Piramide, chefoftien nella cima un 
urna con l’epigrafe castis. cineribus . 

STANZA XXXV I. 

Con la Sampogna in man ) QuiperSampogna in- 
tende m cetra , alla quale {bleano talvolta quelle 
Dame folazzarfi cantando . E fappiamo , che an- 
cora la DuchelTa fonava’ e cantava alTai maellre- 
volmentc , come fi può vedere dall’ Elegia del no- 
llro Conte, che ha per titolo De Elifabella Gonza- 
ga canente , ove dice . ^ 

„ Duices exuviae , dum fata . deufque finebant 
Dum canit , & querulum pollice tangit ebur ; 

Formofa e cado deducit EÌifa tonantem ec. 

Fiondo fa il terren dov* ella il tocchi) Imaginc 
leggiadra , e molto famigliare a’buoni Poeti. Giu- 
lio de’ Conti Bellam, p. f. 

il dolce pajfo , 

. germina viole ovunque move . 

Il Poliziano Stanz. iv. 

Ma C erba verde fono t dolci pajfi 
Bianca , gialla y vermiglia ^ azzurra fajfi . 

E il Molza nella Pan. il. (kUe Stanze in lode di 
Giulia Gonzaga ; 
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Col pargoletto pie tenero e bianco 
Ove tocca , ove preme , ove foggiorna 
Di mille fiori il bel terreno adorna . 

E tien fereno il del fol co' begli occhi ) Virgilio 
parlando di Giove En. i. v. iS9 

V dtu , quo coelum , tempefiatefque ferenat . 

£ il Poliziano Stanz. lv. 

Poi con occhi pili lieti , e piu ridenti t 
Tal che V del tutto ajjerenò d‘ intorno , 
Mojfe fopra l’ erbetta i pajji lenti . 

STANZA XXXVII. 

Par che la terra , e il fiume , e il bofco rìda ) 
Il Poliziano in fomigliance proposto Se. xnn. 

Ridde intorno tutta la forefiu . 

Sono imagini vaglùflìme , c deferitre con lirica te- 
nerezza. Torquato Taflo nc Di feofi Poetici ptig. 
91 ., ove parla della diflerenza, che è tra lo Itile 
Epico , e ’l Lirico dice ; Nè è vero che quello , che 
cojìitutfce la fpecie della Poejìa lirica Jta la dolceT'‘j'a 
del numero , la fcelter^^a delle parole , la vnghe^- 
q^a e lo fplendore delÙ elocuzione , La pittura de' tra- 
filati , e deir altre figure ; ma la foavita , la venu- 
Jlà , e per cosi dina V amenità de' concetti , dalle 
quali condizioni dipendono poi quell altre . E fii ve- 
de in loro un non fio che di ridente , di fiorito , e di 
lafcivo , che nell' Eroico è dif convenevole^ ed è na- 
turale nel Lirico . y ’-egìo per ef empio , come trat- 
tando 1 Epico , e 'I Lirico le medejìme cofe , ufiino 
diverfii concetti ; dalla quale diverfità di concetti ne 
nafee poi la diverfiìtà dello filile , che fra loro fii ve- 
de . Ci deferive Virgfilio la bellezzu d una donna 
nella perfona di Dido : 

,, Regina ad templum forma pulcherrima Dido 
„ ineefiit rnagna juvenum fiipante caterva , 

„ Oudlis in^urotae ripis , aut per juga Cinthi 
Lxercet Diana (horos &c. 

Sem- 
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Sempltcìjfimo concetto è quel/o forma pulcherrima 
Dido ; hanno alquanto ai maggiore ornamento gli 
altri ; ma non tanto che eccedano il decoro dell' 
Eroico . Ma fe quejla medefìma belleigi^a avejfe a 
defcrivere il Petrarca come Lirico, non fi contea- 
t^rebbe già di quefta purità di concetti ; ma direb- 
be , che la terra le ride intorno , che fi gloria di 
effer tocca da' fuoi -piedi , che V erbe , e i fiori 
dejìderano d‘ ejfer calcati da lei , che ’l cielo per^ 
cojfo da' fuoi raggi s' infiamma d’ onefiade , che 
fi rallegra d' ejjer fatto fereno dagli occhi fuoi , 
che ‘I Sole fi fpecckia nel fuo volto , non trovando 
altrove paraeone ; e inviterebbe infieme Amore , 
che fiejfe infieme a contemplare la fua gloria . E 
da quefia varietà di concetti , che ufajfe il Lirico , 
dependerebbe poi la varietà dello fide . 

È l' aria intorno il fuo bel nome grida ) Forfè 
allude al fuo nome d’ Ifabclla , clic ancora Eli- 
fabella fi dille altrove dal nolho Poeta . Peraltro 
c un penderò ufato pur dal Pctratca. 

E femore ha ben chi feco fi configlia ) La Du- 
cheifa Elisabetta fu una delle più fagge Prin- 
cipellc , clic abbia in qualunque tempo avuto il 
mondo . La prudenza e la grandezza d’ animo 
furono le virtù , che tra 1’ altre donne partico- 
larmente la dilHnfcro j benché poche ancnc per 
grazia , per vivacità , e per bellezza fi potedero 
a lei paragonare . Moftrò ella 1’ una virtù nel 
governo de’ fuoi popoli in aflenza del marito , 
e dopo la morte di lui nella minorità del fi- 
gliuolo adottivo Francefeo Maria della Rovere; 
c l' altra nelle molte difavvcnturc , c nell’ cfilio , 
che due volte ebbe a foflcncre indegnamente : ne* 
quali incontri ella moftrò una fortezza , ed egua- 
gli anza d’animo maravigliofa . Grandi, ma vere 
lodi fi leggono di lei per tutto il Cortigiano del 
uoftro Castiglione , e non minori nel Dialo- 
go del Card. Bembo de Ducibus Urbini , alcu- 

I ne 
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nc delle quali egli è pur forza eh’ io rechi ia 
quello luogo per ejlere aliai particolari , e eoa 
molta eleganza defcrittc ; Sed non omnes ìlLìus 
MuLìcris laudes , at^ue adeo univerfa recie faiia 
uno nomine pudicitiA comprehenduntur . MuUas 
alias bonus , predarafque artes ejus_ animus pof^ 
fidct , multis abundat ornamentorum generibus , 
multis virtutibus quaji fontibus jeatet . Nam , ut 
ea pr&temùtiam , qua, cum mulierum propria fint, 
a muUere tamen nifi piane proba non expetuntur ^ 
innocentiam , pietaiem , janBitatem , religionem , 
obfequium in virum , diligentiam in familiares ^ 
Jludium in omnes , moderauonem in privads rebus , 
fplendorem inpublicis^ caler aque ej^ generis 
quidem in ea fumma omnia , eximiaque conjpi- 
ciuntur ; quid illa tandem , Sadolete , qua, porro 
in maximis admiramur viris , quam incredibilia , 
quam illi prope divina contigerunt ? urbium , po- 
pulorumque regendorum fcieniia j legum , & fu~ 
ris dicendi cognitio ; regni procuratio non illa 
quidem infqlens elataque , fed grata civibus , ju- 
cunda plebi , municipibus optabilis , expetita nc- 
gotiatorìbus , accepta publicanis , agrorum culto^ 
ribus mitis , &qua fociis , probata exteris , om- 
nibus denique omnium ordinum , omnium atatum 
hominibus commoda , planeque populàris ì Tum 
animi in adverfis rebus magnitudo , moderatio , 
temperantiaque in fecundis , prudenùa , fapientia , 
unus idemque femper vultus , vigilaniia , labor , 
nilùl temporis fine negotio ejfe , nihil non modo 
fine magno confilio freere unquam , aut dicere , 
fed ne aliud quidem quidquam , nifi de optlme ho- 
ìninum de genere promerendo dies & noUes cogi- 
tare : virum denique ita agere , cum abejfet vir , 
ut ncque virum ^ ncque f acmi nam defiderares x foe- 
minam autem , cum adejfet , ita prafiare , ut tamen 
illam diceres velie fe minorem , quam fit , videri . 
F oliremo in reos quam placabiles^animadvfqtones , 

quan”. 
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^anu in miferos affliHofque condonationes , quam 
hoaefts, munerum coìlatìones in bonos viros : de- 
nique quanta in hofpites eleganiia , Uberalitas , 
quanti nonores , quam larga ,quamqae kilaris fu- " 
Jceptio . Morì quefta nobiliffima Principefla nel 
JTieìe di Gennajo del i^z 6 . in età ancor verde, 
e come icrive Io ftelTo Bembo in una lettera a 
Madama Emilia Pia „ avanti il dì Tuo , di cui nef- 
funa donna> è ftata già molti fecoli più degna 
di vivere gli umani termini della vita „ . 

Portando fempre in fronte il facro onore ) Credo 
che intenda quella graziofa e grave maeftà , che 
icrrmre rifplendeva in fronte alla Signora Da» 
chefla i oppure averà forfè voluto alludere alla 
portata in fronte dalla medelima , di 
cui h favella nel libr. 1. del Cortegiano , e* ib- 
al cui lignificato IcrilTe un vago ed ingegno- 
lillimo Sonetto T Unico Aretino , che leggali a 
^ 71 - deir Opere del Caftiglione publicace 
in Padova da’ cniarilfimi Signori Volpi ; ed è 
il feguente : 


> o mar di helle:i':ipa e vinate , 
cA /<? fervo tuo fa d' un gran dubbio fciolto ; 
L A. qual jyofti nel candido volto ^ 

Significa mìo Sunto ^ 0 mia Salute? 

Se dimoflra Soccorfo , o Servitute ? 

Sofpetto , o Secunh ? Secreto . o Stolto ? 

Se Speme, o Strido? Se Salvo, o Sepolto? 
Se le catene mie- Strette o Solate ? 

Ch'io temo fone , che non faccia fegno 
Superbia, Sofpir , Severitate , 
girarlo , Sangiu , Sudor , Suoplicìo , e Sdegno. 
Loco ha La pura vernate y 

, e con non poco ingegno. 
Un SOL falò in belle^'^a . e crudeltate . 


I 2- STAIf. 
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STANZA XXXVIII. 

Cht ancor le fiere orrende amica e ^laca ) Per 
fiere intende gli uomini crudeli c di mala na- 
tura , che la Ducliefla col fuo fenno , e colle 
fue gentili maniere placava e rendeva amici fra 
di loro, come fé ne vide più d’ uno efempio . Al- 
legoria antichilTima predo i Poeti . Orazio de 
An. Poet. V. ?9i. 

Sylvefires homines facer, interprefime Deorum 

CAdibus 6 * -016111 foedo dcierruk Urpheus , 

^ Dicias oh hoc lenire ti gres , rabidufque leones. 

Amica e placa ) cioè rende amiche e placate . 
Il Bembo Stanz. II. 

Che le belle contrade amica e regge . 

STANZA XXXIX. 

E fan co^^ar montoni , e giodrar tori ) Inten- 
de ré gioftre e i torneamenti , che faceano que- 
lli Cavalieri piu volte per onorare la Ducheilà . 

STANZA XL. 

Dal fieno Adria quii venne un Pajlore ) Ac- 
cenna Pietro Bembo , che da Venezia venne alla 
Corte d’ Urbino , c vi fi fermò qualche anno 
con grandillìmo fuo contento e profitto ; elTen-; 
dofi per mezzo della Duchefla infinuato nella 
grazia di Giulio II. , da cui fu molto favorito , 
c beneficato . 

Solo a cantar di lei pofie il fiuo ingegno ) Fra 
le. Rime del Bembo ven’ ha parecchie in lode 
della Duchefia Lifabetta . 

E cantò dolcemente ,, Alma cortefe ) Così co- 
mincia la celebre Canzone del Bembo in morte di 
M. Carlo fuo fratello , la quale con nuovo efempio 
ili dall' autore indirizzata alia Dughefla con una fe- 
I «onda riprefa » che dice : A lei 
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^ /«, che V Appennin fuperbo afrena 
La ve parte le piagge il bel Metauro: 

Di cui non vive dal mar Indo al Mauro 
Dall Orfe all' Aujlro fimil , ne feconda ; 
y’a prima : ella ti mojire , o ti nafconda . 

STANZA XLT. 

Venne dal Mincio ) Credo che intenda il Conte 
Ludovico da Canolla grande letccrato , e non 
men grande rainiftro : il quale benché fofle Ve- 
ronefe , avea però pallata la fiia fanciullezza in 
Mantova , donde era la madre Tua , che fu degli 
Uberei , e dove ella tuttavia lì tratteneva , come 
fi vede dalle lettere Originali del Caftiglione , 
che fi pubblicheranno . Quelii ufciio da sì nobile 
fcuola , com’ era la Corte d’ Urbino , fu fatto 
Vefeovo di Tricarico , e fpedito Nunzio Apo- 
ftolico in Francia ^ ove per la fua dottrina , pru- 
denza , e defterita nel maneggiare gli affari più 
difficili s’iinfinuò talmente nella grazia del Re Fran- 
cefeo ; che non folo n* ebbe lubito il Vefeovado 
di Bajufa, ma indi a qualche anno fu anche fac- 
to fuo Ambafciadorc alla Republica Veneziana , c 
adoperato Tempre ne' più importanti negozi di . v 

quel Reame . Varie Tue lettere fi trovano ftam- 
pate nelle più celebri Raccolte , le quali fono mol- 
to apprezzate dagl’ intendenti ; vcggendolì in loro 
una facilità maravigliofa di (piegare ed efporre con 
precifione e con forza cofe intralciate e difficili , e 
una certa nobiltà e vaghezza di concetti , che mol- 
to di rado fi vede nelle lettere di quello genere . 

Via piu crefee l' onor ^ crefee la fama ) Crefeere per 
accrejccre in fignificato attivo . Dante Inf.ix, 

E che piu volte v ha crefeiuta doglia . 

Il Bembo fon. cxxvi. 

Due Città fenia pari e belle ed alme 
Le diero al mondo, e Roma tenne e crebbe 
Il Eli 
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£ il Ca{à SoD. xxiii. 

Come alpeftra felce ^ 

Che per pioggia e Mr vento afpre^ra crefce . 
Anche negli antichi Profatori fi ved^ ufato tal- 
•volta quello verbo in fignificato attivo . Feo Bei- 
cari P/r. Gefuat. p. A me pare ^ che te ne 
vada con tuo padre ; perocché t‘ ha allevato e cre- 
f ciato con fatica , e debbilo amare . 

C h' ogni Fa fior di la ) Cioè di Lombardia , ove 
il Conce Ludovico era amato ed onorato per le lue 
virtù c gentilitlime maniere . 

Dolce e amaro deflin y che mi fofpinfe) Quello 
è il principio d’ un Capitolo attribuito al Bembo 
in alcuni MSS. , e in varie edizioni delle Prole 
dd medefimo , che pure fu tra le Rime rifiuta- 
te del Bembo pubblicato da Anton Federigo Se- 
ghezzi in Venezia , c da me in Bergamo a cart.iSx 
della mia feconda edizione . Non pertanto que- 
llo palio del n olito Poeta è di tale autorità, che 
non ci lafcia luogo a dubitare , che il componi- 
mento non lìa del Conte Ludovico, o di chiun- 
que altro intelè il Poeta di accennare in quefti bcl- 
hllìmi verfi . 


STANZA XLII. 

Ewi il Pajlor antico ) Intende il Signor Mo- 
rello da Ottona , eh’ era il più vecchio tra' Ca- 
valieri di quella Corte, c però anche nel Cortigiano 
il motteggia più volte lu quello propofito . 

Quefio ha la cheli fua dolce e fonora ) Lo llam- 
paco diceva barbaramente la chele , il MS. ori- 
ginale dice lempre cheli , ed è quella fpecie di 
fira , che fi attribuifee a Mercurio , diverfa ddla 
cetra di Apollo, avendo quella prima il manico 
lungo e flretto , come dottamente c’ infegna Mon- 
fig. Bianchini nella bellifiìma fua Dillertazionr De 
' tribus Generibus Infrumentorum Mufiu Veicrurn 

Or~ 


pi/ìÌfÌ7i 


-JC' 



ALLE S T A N 2 E lO^ 

Organica a cart. i8. , ove pur cc ne da la figura 
tratta dagli antichi Marmi . 

Q^uefio agli altri pa^or dotta configlio ) Donare 

f ier dare è un FranzelHmo addottato dalla noftra 
ingua fino da’ più antichi tempi . Guido Giu- 
di ce dalie Colonne nella Storia della Guerra di 
Troja ftampata in Napoli per Egidio Longo nel 
2 66 ^. in 4. pag. gd. E così avicendevolmente co‘ 
iuminofi afpetti fi donano fperan^a . pag. iz}. Per 
gli /piriti immondi fi donavano le rijpofte . pag, 
i?4. Donando loro pene degne della loro fiolti~ 
t(ia ; e pag. 218. E quando Achille vide che Et- 
tore area così donati a morte tanti nobili Greci . 

STANZA XLIII. 

Venne d' Etruria un altro ) Quefti potrebbe per- 
avventura efière Bernardo Accolti d’ Arezzo det- 
to 1’ Unico Aretino, che è uno de’ Favellatori 
del Cortigiano , Cavaliere aliai leggiadro , e ver- 
lato nelle buone lettere , e particolarmente nella 
Poefia . Ma ficcomc elio non fi trattenne fe non 
di pafiaggio alla Corte d’ Urbino j giacché era 
Scrittore Apoftolico , cd Abbreviàtore lotto Papa 
Giulio IL 5 così inclinerei piuttofto a credere , 
anzi crederei di certo , che il Poeta abbia vo- 
luto accennare il Magnifico Giuliano de’ Medi- 
ci , al eguale molto ^ne convengono tutte le par- 
ticolarità deferirte in quella xeni. Stanza . Fu 
egli figliuolo del Magnifico Lorenzo gran Prin- 
cipe , gran letterato , e gran Mecenate de’ lette- 
rati ; ed ebbe per maellro il Poliziano , da cui 
apprefe le lettere Greche e latine , e un finillìmo 
gullo per le Italiane , e fpecialmente per la Poe- 
lia , ove fi efcrcitò fcrivendo con molta forza cd 
eleganza . Di lui io non ho veduto nulla in i- 
ftampa : ma ne’ MSS. mi venne già fatto di of- 
fcrvare qualche Sonetto aliai leggiadro , e pieno 
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di nobili concetti , e fra gli altri il fegucntc iù 
Un Codice del chiariflìmo P. Ab. Tronibelli ; 

JuLiANi Medices 

I^on è viltà , ne da villa -procede 
S‘ alcun , per evitar piu crudel forte , 

Odia la propria vita^_ e dcfia morte. 

Se fenica alcun rimedio il Juo mal vede > 
Ma bene e vii chi fen^a afanno crede 
Travagliar manco in vita^ \ ^ fi <^onforie 
Dicendo io vivo : ah menti poco accorte , 

C/l avete in fedcl morte poca fede ! 

Meglio e morire all' animo gentile , 

Che fopportare inevitabil (tanno , 

Che lo faccia cangiar abito^ e file. 

Quanti ha la morte già tratti di afanno ? 

Ma molti , c hanno il chiamar mone a vile * 
Quanto talor fie dolce ancor non fanno . 

Pare , che qui fi dolga dalle fue difavventure , 
le quali furono veramente grandidime . Percioc- 
ché difcacciato co Fratelli da Firenze , ove i fuoi 
maggiori aveano dominato quali difpoticamente, 
fu corretto andar tapinando mifero e ramingo 
in varie parti , finché riparatoli nella Corte d‘ Ur- 
bino vi trovò poi un lieto ed onorato alilo . L_ 
Ariollo nella Satira III. accenna quello ritiro di 

Giuliano dicendo : 

quando il fuo Giuliano 
Si riparò nella Feltrefca Corte , 

Ove col formator del Cofligiano , 

Col Bembo , e gli altri Jacri al divo Apollo 
Facea t efilio Juo men duro e frano .- 
In cosi nobil Corte adunque fi trattenne Giulia- 
no parecchi anni , ove dimcfticacofi di fover- 
chio con una' vedova Gentildonna n’ ebbe Ippo- 
litino de’ Medici , che da Papa Clemente VII. 
fu poi creato Cardinale . Fra le rarità confervate 
nella fceltiflima libreria di Monfiguor Luigi 

VALFNn 
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Valenti Gonzaga, Prclato,che alla chiarezza del 
fangue accoppia ogni maniera di virtù vidi già 
un documento autentico tratto dal libro degli 
Efpofti della Confraternita di S. Maria del Piano 
d’ Urbino , ove tra 1 ' altre cofe fi legge : Adì 19. 
de Aprile i^ri. Fq pofta uno mamolo ne la Fe- 
Jta de SS. Pafqua il Sabato fera in firada , che 
aveva in doffo un panno bianco , e un pe:([0 d i 
fafcia a uno mappa aggiuntivo d‘ argento per fe- 
gno . Fo bate'^^T^ato , ha nome Pafqualino . 

Bartolomeo di Giorgio da M. Guiduccio ha tolto 
a fare baila diBo mamolo adì 2.1. dicìo , ebbe la 
cijìclla , 

Al fovradicio Bartolomeo t ha confegnato la pa- 
ga Ser foren^o Spaccialo ; perche Lui me dijfe li 
confo gnaffe uno bailo t che voleva fati sfare duna 
certa cofa , che aveva a confciemfa : e così ho 
confi gnato coftiù da principio , acciò lo poffa pa* 
gare per anni quattro , che così promife . 

El fopradiUo Mamolo fe /' ha tolto el Magni- 
fico Giuliano de Medici per fuo figliuolo , che ^ 
così dife a (ù .... che cognofeìano la maire , e 
diclo Magnifico Giuliano promette fare allevare, 
e co faranno a Urbino . 

Nota j che il fopradiclo Mamolo el Magnifico 
Giuliano ha rimandato per effo Bernardino a Ulif- 
fe , dijfe e t ha Urfula di Lorenzo . 

Magnifico Giuliano a dì 17. di Ottobre ifij. 
ha ordinato al Bailo e Baila col BaiLi‘^1^0 fieno 
andate in Roma al fare della mattina. 

Ritornò diBo Bailo , ed ebbero di loro ben an^ 
data quaranta ducati d‘ oro . 

Quefto è al prefente donno Ippolito Medici ri-, 
conofeiuto per figlio legittimo ad Magnifico Giu- 
liano Medici fC di Madonna Pacifica di Gio: An- 
, tonto Brandano , il primo di Fiorenza : Dio gli 
dia buona ventura . 

La grandezza , a cui da si baffi principi afeefe * 

col 
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col tempo quello bambolo , e le fingolari virtù , 
che in lui ancor giovinetto fi veder fiorire , m* 
hanno indotto a regiftiar quelle prime vicende 
della lua vita ; molto più , che il Giovio afFer- 
ma , eh' egli per fola benignità d’ una Cameriera 
fcampalle dalla morte , dellinatale d^la madre per 
cosi nafeondere il proprio delitto . 

Per tornare a Giuliano, egli nel ifii* rientrò 
in Firenze, c nel ifM.il Card. Giovanni fuo 
fratello fu fatto Papa col nome di Lione X. , e 
cosi cangiarono faccia in un tratto le cofe della 
Cafa de’ Medici : c Giuliano di povera e privata 
fortuna fall in grande flato , eflendo fatto Capitan 
Generale e Gonfaloniere di fama Chiefa , Duca di 
Nemorfo , ed ottenendo in ifpofa Filiberta di 
Savoia Zia del Re di Francia . Allora fu eh’ egli 
per alludere a quello cangiamento di fortuna por- 
tò per Imprcfa quelle fei lettere pofte a guifa di 
triangolo , che li veggono (colpite tra le arme di 
Papa Lione qui in Roma alla chiavica di Ca- 
ftello, cioè GLOVIS , che leggendofia rovefeio 
dicono SI vOLGt : impre& quanto a propofito per 
le vicende di Giuliano , altrettanto fredda e pue- 
rile nel fuo fignificato . Poco però potè Giuliano 
godere di tanta felicità , poiché nel Dicembre 
del I j I infermatoli d’una lenta febbre fi mori a’ 17 
di Marzo del feguenre anno con univerfal difpiace- 
rc : uomo veramente lingolare , amico della virtù , 
pieno di modellia , e di religione , e celebre negli 
ferirti de’ gran letterati , e raaffimc in quelli del 
Calliglione , e del Bembo , che l’ introdullero per 
favellatore 1 ’ uno nel Cortegiano , c l’ altro nelle 
Profe della Volgar Lingua . 

STANZA XLIY. 

Stajjfl tra queflì ancor un giovinetto ) Forfè in- 
tende Roberto da Bari , crf era il più giovine 

tra 



A L L E S T A N 2 E I07 

tra’ Cavalieri della Coree , e della cui troppo im- 
matura morte così fcrivc il noftro Autore nel 
proemio del IV. libro del Cortigiano . Non paf- 
sò molto che M. Roberto da Bari effb ancor -mo^ 
rendo , molto dijpiacer diede a tutta La cafa ; per- 
che rasionevole pareva che ognun fi dotejfe della 
mone d‘ un giovine di buoni cofiumi , piacevole , 
e di belle-[T^a <£ afpetto » e difpofition della perfo- 
na rarijfimo , in compleffiton tanto projperofa e ga- 
gli arda , quanto defiderar (t poujje , 

STANZA XLV. 

Quefii degni pallori , ed altri apprejfo ) Li Ca- 
valieri , e i Virtuofi della Corte d’ Urbino era- 
no , oltre gli accennati di fopra , Ottaviano Fre- 
golo e Federigo fuo fratello , che fu poi Car- 
dinale , figliuoli d’ una forella del Duca ; Lodo- 
vico Pio . Pietro da Napoli , Bernardo Bibbiena , 
che anca elio fu Cardinale , Ludovico Odafio 
da Martinengo Bergamafeo gran. letterato in Gre- 
co e in Latino > Gio: Criftoforo Romano , Pie- 
tro Monte, Anton- Maria Terpandro Mufici , c 
M. Nicolò Frifio Tedclco già famigliare d^l' Im- 
perador Malfimigliano , uomo di grande efpe- 
rienza negli affari del mondo , ma fopra tutto 
d’ una bontà e lealtà fiiìgolare . Coffui annojato 
di fervire a Signori terreni , ove per lo più non 
s* acquifta che povertà e drfeontentezza , nel 1 1 10. 
fi ritirò nel Moniftero di S. Martino fopra Na- 
poli , ove lieto e contento attefe infino alla mor- 
te al fervizio di Dio , e a procacciarli le eterne 
ricchezze . 

Detto i il fecondo ; ma tra tutti i il primo ) In- 
rende Giacomo Saufecondo , che cantava alla vio- 
la eccellentiffimamente , di cui 1 * Autor noftro nel. 
II. libro del Cortegiano così fa dire a M. Ber- 
nardo Bibbiena ; Io non vagliò fuggir quejla fa- 
tica^ 
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tìca : bendi io , come foglio maravigliarmi dì co» 
loro , che qfano cantar alla viola in prefeni^ia del 
nojlro Jacomo Sanfecondo : così non dovrei in pre» 
Jenya d‘ auditorìy che molto meglio intendon quello^ 
che io fiejfo , ragionare delle facezie . 

STANZA XLVI. 

Fra quefia lieta ed onorata gente ) Il CafHglione 
ftcUb nel lib. I. del Cortesi ano deferive gio-, 
condirà , e 1’ allegria con che vivcah nella Corre 
d' Urbino dicendo: Quivi i foavi ragionamenti ^ 
e t onefle facezie s‘ udivano / e nel vifo di eia» 
felino dipinta fi vedeva, una gioconda ilarità , tal» 
mente che quella cafa certo dirft poteva il proprio 
albergo della allegria ; nc mai credo che in altro 
luogo fi guftajj'e quanta fa la dolccigi'a , che da una 
amata e cara compagnia deriva , come quivi fi fece 
un tempo ; che lafciando quanto onor fajfe a cia- 
Jcun di noi fcrviratal Signore, come quello, che 
già ài fopra fu detto ; a tutti nafeea nell' animo • 
una fomma contcnte-^^a ogni volta che al cofpetto 
della fgnora Duchejfa ci riducevamo^ ; e parca che 
quefia fofi'e una catena , che tutti in amor teneffe 
uniti , talmente che mai non fu concordia di vo- 
lontà , o amore cordiale tra fratelli maggior di 
quello , che quivi tra tutti era . 

STANZA XLVIII. 

E il viver lieto e V obliar del male ) 

Ck' àltrui fofienne già in altri paefi . ) Quella 
Corte era come il porto , ove lì rifugiavano i 
valorofi Cavalieri combattuti da lìniftra fortuna . 
Così vi lì ripararono i Medici cacciati da Firen- 
ze , e i Fregoli forufeiti di Genova , 


STAN- 
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STANZA L. 

Merce <t un. buon Paflore , il qual governa ) 

J carrwì Lieti , e le contrade fante ) Intende il 
Duca Guidubaido , ottimo , e giiiftiffimo Princi- 

f >e , delle cui lodi vegga!! il Calliglione in una 
unga lettera al Re Arrigo VII. d’ Inghilterra , 
che legge!! a cart. ^77. c fegg. delle lue Ope- 
re ftampate in Padova; e il Bembo nei fopra- 
lodato Dialogo de Ducibus Urbini . 

STANZA LI. 

E’ dotto , e faggio ) Della dottrina , c fapienza 
del Duca Guidubaido così fcrive il Caftiglione 
nell’ accennata lettera : Magni in primis conjllii , 
magnAque prudenÙA vir fuit . Solus ex omnibus , 
quos unquam viderim , ad cmriia quibujcumque ani- 
mam intendijfet natus . Num ut omittam belli pe~ 
ritiam , magnanimitatem , folertìam in rebus om - 
nibus y dexteritatemque ; Uberalia fludia ab &tate 
prima cupide femper ac diligenter exercuit : utram- 
que linguam pari Jludio fdiciter exeoluit ; fed Gì a- 
carum literarum pr&cipuo tenebatur amore , ejuf‘ 
que linguA tam exaclam adeptus erat cognitionem , 
ut non minus quam patriam in promptu liaberet &c. 
dopo aver raccontate molti!l!me facoltà , nelle 
quali il Duca era eccellente , conchiude : Ego au- 
tem vel ob hoc me fapientijfmum & fumma di- 
gnum laude exiftimarem , (i quantaùpfe fuerit lau - 
de dignus , quantumque csteris omnibus fapien- 
tia prAfiiterit , verbis- tantum referre poffem . É più 
diftintamenrc Ludovico Odaho nell’ Orazione Fu- 
nebre di quello Duca inferita dal Bembo nel Tuo 
Dialogo : Erunt permulti muLtis in terris femper 
qui te dicent a perenni , conteftataque virtute ma- 
jorum y perillujln cclebrique familia yparcntibus ma- 

ximis 
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xìmis atque clan jfimis genitum. pene puerum opti- 
mum imperatorem fuifje , confilio , ingenio , ani - 
mi magniiudine , virtute fupra omnes noflri uvi 
homines excelluijfe , eundem & latini fermonis , 
& quidem Gr&ci peritiam atque ufum , velati na- 
tum in iis atque alitum , abunde cumulateque ha- 
buìffe ^ ^ ratione dicendi femper . qiu volueris ^ con- 
fectjfe , & qiu gefta unquam Junt , tamquam om- 
nia ipje gejferis , memoria tenmjfe , Ù orbem ipfum 
terra, , qaajì tuam domum , ita ^ cogitatione com- 
prehenfum habuijfe ; itaque omnium rerum , omni- 
um temporum , omnium hominum , omnium loco- 
rum conditìonem mirabiliter tibi uni exploratam fa- 
tili ff e: nìhil te facrarum literarum latuijfe ,, nihil 
nojlrarum , hoc e(l Poetarum & Philojopkia : te 
jufliijimum , te clementijjtmum ^ te munificentijjtmum 
extiùjfe , incredibili continentia , innocentia , reli- 
gione,, pietate y fide y confiantia praditum \ human i- 
tate , gravitate , prudenùa , fapientiaque prafian» 
tem , aliorum in te irùuriarum aque atque tuorum 
in aliis beneficiorum Jemper oblitum ; nunquam in 
fecundis rebus elatum y nunquam in adverjts fì-aBum 
fuiffe ; non fortunam , non morbos , non mortem. 
denique ipfam potuijfe faceré , quin eundem vultum 
eundem animum femper habueris . 

Clemente ove fi puote , e giufto a rei ) Delia giu- 
ftizia e della clemenza di Guidubaldo così fcrivc 
l' Odafio nell’ accennata Orazione t Cum & na- 
tura Jua propenfus in aquitatem ejfet , 6* puer de 
me illum Theognidis poeta , verficulum audivijfet , 
quo is ah omnes virtutes in una jufiitia contineri ; 
nihil illi pofiea ea re majus , nini! antiqui^ fuit . 
Erga fuos y erga exteroSy domi peregre , in foro ^ 
in cafiris , ea puer , ea adolefcens , ea juvenis , 
ea vr incredibili tenore efi ufus , ut non folum ab 
eo quifquam nihil prater aquum atque fas impetra- 
turum ìe confideret , fed jam ne pelerei quidem ; 
dìfcoraiarum autem , controverfiarum , inìmicitiarum ' 

fua- 
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fuarum eo arbitro edam alieni uterentur . Ad illum 
enim , tanx^uam aa Areopagitarum tribunal Grs.cia , 
plurimi qui eum nunquam viaerant juis de rebus at- 
qut caujis ejus juaicio lU iranjìgerent , accedebant . 
in ejujque jententia illi edam , quos cantra JiatuiJ- 
conquiejcebant : quA cum ita ejfent , neminem 
tamen ab eo unquam vel pina multiatum , yd non 
plus peccaverit quam in illum animadverjum Jìt. 
vel prATtùo af ecium audivimus , in quem non ipja 
merces ampliar ejus officio fuerit . Itaque jufiidA 
duas illas virtutes cum in omnibus iis , qui fia- 
tuunt aliquid atquejudicant , tum in regibus ac prin- 
cipibus multo maxime quArendas , laudandafque adi 
junxerat clementiam & liberalitatem . Sed clemen». 
tu atque manfuetudinis cum J'Apijftme alias , tum 
eo fané tempore verijflmum ac puLcherrimum tefii- 
monium reliquie , quo Cejar Borgia K dentinus om» 
nis fiumani divinique juris fpretor atque perturba'^ 
tor y qui ei regnum per amicitiA fimutadonem can- 
tra fas , cantra fi^m datam , optime edam de /è 
merito , perque vim malìs artihus abjlulerat , f aiuti 
atque vitA jApenumero infdias fecerat , cum is ex 
magno imperio atque fortunis dcjecius in Julii Pont, 
Max. poteftatem atque cuftodiam venijfet , nojler au- 
tem Dux ab eodem Pondjice per literas atque nun- 
tios Romam accitus , hojpido amandjftme honori- 
ficentiffimeque fufeeptus pLurimis maximilque tra- 
ciandis reous preficeretur , confiliis omnibus ime- 
rejfet , Romanis etiam exercitibus ejus imperio at- 
que fidei traditis , ejjèt illi quafi quodam fato vin- 
dicandi fe de C sfare facultas quam amplijflma ob- 
lata ; nihil eorum in illum egit &c. òed cum ejus. 
ille genibus advolutus fuorum fcelerum atque per- 
fiaÌA deprecatus veniam ejfet , komini fupplici atque . 
miferrimo pepercit . Itaque qui in ejus fortunas at- 
que fanguinem omnia tentaverat , multa perfece- 
rat, ut vidiflis t ejus de libertate atque J alate tum, 
cum fumere penus pojjet , nihil imrninuit . Bel fac- 
to 
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to veramente e cleono di meraviglia in un Guer- 
riero , e in un fecolo pieno di vendette c di fal- 
fc niallime in materia di Cavalleria . Il Cafti- 
glione nella citata lettera al Re Arrigo aggiun- 
ge , che Guidubaldo non fole perdono generofa- 
mcntc le proprie ofFefe al Duca Valentino 5 ma 
che s' interpofe ancora, ed ottenne che gli folle 
perdonato dal Papa : Cum enim alentinus in Pori- 
tificis manus devenij[et , multique de eo pAnas Ju- 
mere contenderent , Guidubaldus cum in poteftatem 
j'uam redegijfct , fupplicemque ante pedes haberet , 
oblitus quo ardore animi , qua vi , quibus injidiis 
ab eo vuulo ante petitas effet : oblitus inquam fee- 
Icfii gU Hi , qiicm capiti fuo infefium avideque inhi- 
antem vix Agreque evuj^at ; non modo injurias non 
uUus e(l , Jed cum incolumern humaniter dimipffet^ 
ut eidem a Pontifice ignofccrctur , enixe operam de- 
dii , effecitque . 

Mille e mill opre fue narrar fuprei ) Lo fìam- 
pato diceva narrar potrei , errore , eh’ io non fo 
come Anton Giacomo Corfo prima , c poi li Si- 
gnori Volpi lafciaiVer correre nelle loro edizioni , 
trovandoli la voce potrei nella rima del primo 
verlo . 

STANZA LUI. 

Che mi rallegra il core , e i fvirii mefii ) Nello 
ftampato leggevali e i [enfi mefli . Anche nel fcfto 
verl'o di quella llanza s’c colla Icona dell'origi- 
nale tolta via una llranezza , ed è che parlandoli 
d' un Coro di Pallori , Tirli diceva ,, Che d’ire ad 
onorarla ornai più relli , invece di onorarli . 

STANZA LIV. 

Pfe Dei , nè Fauni fon , ma per miracolo ) 

D’ arbor fon nati . 1 Virgilio Eneid. lib. 
vm. V. uf. 

Genfque yirum truncis , 6* duro robore nata . 

AL- 
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ALCUNE ANNOTAZIONI 

A’ SONETTI E ALLE CANZONI ‘ 


Sonetto I. 


Q Uefto primo Sonetto come li tre altri feguen- 
ti , e le due prime Canzoni cfcono ora per 
' la prima volta alla luce , mercè della gencro- 
fìtà e finilTimo gufto di Monlìgnor Luigi Valenti 
Gonzaga , che mi prcftò quel Manofciitto prezio- 
fojche vcddì citato da Antonio Beffa Negrini a car. 
41 s . degli E/oi^J Ifiorki d’ alcuni Perfunaggi lllu- 
(Iri della Famìglia Caftiglìona . E’ Sonetto belli 'fi- 
mo , ove con vaga e nuova maniera deferivonfi gli 
atti d’ uno amante appaffionato . Verf. i. 

Or già degli occhi miei correr un fiume ) Il Pe- 
trarca Son, ccxxxviii. 

a che pur verjt 
Degli occhi trifii un dolorofo fiume . 

E il Bembo nel Son. xxxv. 

Parlo ]goi meco , e grido , e largo fiume 
V^erjo per gli occhi . 


Sonetto II. 


Quando fia mai , ch‘ io vi riveggla ed oda 
Sonetto molto artificiofo , e che tutto s* aggira 
con ingegiiofa corrifpondenza fopra varj effetti 
degli fguardi e delle parole della Tua donna . Il 
Venicro ne ha pareccni di si fatti tra le lue Ri- 
me , ma alquanto sbraciati e arditi , colpa del 
fecolo , che cominciava a corromperli . Vedi le 
noftre Annotazioni a quel Canzoniero da noi pub- 
blicato in Bergamo nel lyfi. a care. ij6.. 

K, V. 6. 
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V. <). D' un girar d'. occhi , che pietà, ni appone J 
Girare per volgere gli occhi . 

Il Petrarca Son. cxxvi. 

Chi gli occhi di cofiei giammai non vide , 

Come foavemente tlla gli gira . 

E il Cafa nel Son. xxxii. 

U Idolo mio , ch‘ i begli occhi apre e gira . 

Sonetto IIL 

Racconta il Po'cta in quello Sonetto i pelfimi ef- 
fetti in lui cagionati da Amore , e finilce con un, 
verfo preio dal Son. cLxxviir. del Petrarca : 
Grafie y che a pochi il del largo deftinct , 

Sonetto IV* 

Ad Amore fopra la mano della fua Donna . 

V. ?. . alf onorata mano \ 

Che folo a fe bramar fempre m‘ invoglia ] 

Il Petrarca Son ccxcvm. 

Con quella man , che tatuo dejtai . 

V. ultim* 

Sol dalla bella man , che V cor mi lega ] 

Lo fìelTo' nel Son. clxvi. 

Ó bella man .che -mi diftringi il core . 
Giufto de’ Conti Bellaman. Son. xxxvixi. 

O man leggiadra , ór^e mi lega e prende 
Amore in guifa » eh’ io ne fon contento . 

€ Son. CHI. 

La bella e bianca man , che 7 cor mi afferra * 

E il Bembo Son. v. 

Man tt avorio , che i cordifiringe , e fura*. 
Canzone I. 

Amor poiché ’lpenfter ] Canzone gravilfima, c da 
annoverar^ tia le più belle , che abbia l’ I^iana 

Pociia 
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Poefia . Pare fatta ad .imitazione di quella celebre 
del Petrarca, che incomincia : Amor fe vuoi cfi' io 
tomi al giogo arilico ; avendo il Conte non pur tol- 
to lo ftelio metro e puntatura j ma anche yarj con- 
cetti . 

Str. X. V. X. 

Signor^ eh’ a nullo amato amar ■perdoni ] Proverbio 
antico . Dante Infer. v. verf. loi. 

Amor , ch‘ a nullo amato amar perdoni . 

Ser Antonio da Faenza nella Raccolta di Rime An- 
tiche dell’ Allacci pag. j i. 

Se Amor , cK a nullo amato amar perdona 
Naturalmente in fe quefio r accaglia . 

E Lumi Pulci nel Morgante c. iv. ft. 8o. 

E perche Amor mal volentier perdona , 

Che non fa al finfempre amato chi ama ec. 

Str. X. v. 

Da' begli occhi , che far prime cagioni ] 

Di farmi in tutto di viltà nemico ] Dante ha quali 
un limile concetto in un Sonetto della Vita Nuo- 
va pag. ;x. 

Negli occhi porta la mia donna Amore , 

Perchè fi fa gentil ciò ch‘ ella mira . 

Il Poliziano u. 1 1 . parlando d’ Amore . 

Gentil fai divenir ciò , che tu miri , 

Nè può flar cofa vii dentro al tuo fieno ; 

E il Tanlìllo nella Canzone Amor che alberghi 
Ogn occhio y ogni penfier , che 'n voi fi gira , 
Convie n che firn nemico di viltade . 

Str. V. 8. 

Perdea me flejfio , e quel che' l mondo apprezzai 
Cioè la libertà . Il TanfiUo ncU’ accennata Can- 
zone : 

. e fiol fi tenne a caro 

Il perder liberta , che a ciaficun pefia . 


K X C A N- 
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Canzone III. 

Manca il fior glovenil ] In quella grave e moral* 
Canzone riprende il Poeta fc ftcllb , perche eflen- 
clo oramai ufeito della giovanezza , non dia bando 
a* pcnlìcri e vaneggiamenti amorou . 

Scr. j. V. 8. 

Purs in me refta dramrna di fermt's^a ] Dramma . 
cioè punto o poco di fermezza. Il Petrarca nei 
Trionfo della Callità . 

Pion. ebbe mai di vero valor dramma » 

Canzone IV. 

Sdegnafi il trifio cor ] Quella Canzone fu pubbli- 
cata la prima volta da^ chiariffimi Signori Volpi , 
letterati de' più benemeriti, che abbia avuto già 
buon tempo l' Italia , c la trallcro da un MS. del 
celebre Apollolo Zeno . E’ piena di vaghi e gravi 
concetti j ma fembra che l’ Autore non le abbia da- 
to r ultima mano , eiicndo inferiore alle ^tre di 
pulitezza e di fpirito . 

Sonetto V. 

V. 9 . Così un fofeo penfier ] cioè tetro e malinco- 
niolo . Il Petrarca Son. cxviii. 

Com’ io dal fofeo e torbido persero 
Fuggo t ove il gran dejio mi fprona , e ’nchina 
E Son. CLxi. 

Per far lume al penfier torbido e fofeo , 
v. ultim. fyèe in rotti Jofpiri ] Il Petrarca Son.XLt.: - 
Seffiri allor traete lenti e rotti ^ 
e Son. CLxxvin. 

Con i fofpir foavemente ratti. 


■5 o- 
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Sonetto VI. 

Superbi colli ] Bellinìmo Sonetto è quefto e eie- 
gno veramente che due eccellenti Poeti lo trasla- 
Mllero in verfi latini. L’uno fu il celebre Conte 
Nicolo d Arco , la cui traduzione è la feguente : 
jLx^ljt colles Urbis ^ facraeque rui/iA ^ 

Rottia nomen vix tcnuijfe datum efl . 

■tieu quas relliquias , quA corpora dura parentum 
LLauditis 1 & veterum quA monumenta virum ! 
Kojque triumphales,procerum decora alta,columnA • 
Jam vefira in cineres gloria verfa jacet j 
refter honos vili jamdudum fabula vulgo efi ^ 

Et de nj a antiquum conte git umbra decus . 

fi tempus edax opera omnia folvit ; 
lEtas fi rabido fingida dente rapii ,* 

Hos etiam noftros /pero finire doLores : 

-, dabunt curis tempora longa modum » 

Il lecondo traduttore fii Gio: Fiammingo il giovi- 
ne, 1 CUI veru vengono recati dal Negrini a care, 
41 o. de citati Elogi , e fono : 

EndoniitA colles Urbis , facrAque ruinA , 

Qua yeteris RomA nonnifi nomen habent . 

Afi ubi tantorum miferanaa forte virorum 
RelliquÌA ! leto corpora fufa jacent . 

En pompa celebres , arcus , facra arte colojfi , 

En , fed marmoribus nuda theatra fuis . 

Cernite , ut in modicos cineres fini omnia verfa ^ 

_ Vdis & externo fabula fini populo . 

Sic licei adverfum monumenta celebria tempus 
Bella gerani^ aliquo tempore vieta cadunt ► 

Nec modo res ipft taciturnis pajfibus Avi , 

Ipfa fed U rerum nomina trita jacent . 

Er^ ego triflitiafque meas interque dolora 
Lontentus dura forte libenter ero . 

Nam fi cuntìa fio confumunt ternpora curfu ^ 

Et finem nofiris illa dabunt lacrymis , 

- . . Primi) 
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Prima però di quc(H due Lazzaro Buonamico da 
Badano ne tolfe , c trafportò vari concetti in un 
fuo gcntilinìmo Epigramma , che leggefi non pure 
nella Raccolta di Giammattco Tofcano , ma anche 
nel libro di Francefco Sveerzio intitolato Sdeci* 
Chriflìani Orbis DelicU , cd è 

D £ R O M A 

Vos operam antique, moles , collefque fuperbi , 

Qiis modo nane Rome nomea inane manet : 

Vojque triumphales arcus , xoeloque colofji 
jEquati , Pariis marmora eejd Jngis , 

Edita Pyramidum fufligia , tempia aeorum , 

Digna vel ethereis amphitheatra locis ; 

Vos evi tandem attrivit longinqua yetujlas , 

V^os longa tandem fata tulere die , 

At Rome Mneadum magnum <& memorabile nomen 
Tempuj edax rerum tollere non potuit ; 

Nec poterit , clarì donec moaimenta vigebunt 
„ Ingenti,, que non alla fenecia rapit . 

Cetera labuntur tacito fugientia curfu , 

Calliope eternìim vivere fola potejì . 

Avvertirono i chiariflìmi Signori Volpi , che quello ♦ 
Sonetto fu anche citato da Monngnor Gabriel 
Fiamma a cart. 198. delle Annotazioni alle Tue Ri- 
me con le parole leguenti : Chefaran forfè al tem- 
po ingiurie eterne ,, Par che il tempo fi diletti di 
j, dar fine a tutte le cofe . Quelli adunque , che 
„ fervendo a Dio , alla Chiefa, alla virtù, fan-. 

5, no opere buone con ilpirito lenza ambizione, 
j, e fenza difegni mondani , polTono elfer ficuri 
„ d’ averne da Dio premio eterno : che in un cer- | 
a, to modo è un fare ingiuria ed affronto al tempo. I 
a. Che febben quefto ingordo ha forza di divorar ' 
,, r opere umane , come fcrive leggiadramenre il 
„ Conte Baldessar Casticuone^ ne' fuoi verfi , 
quando dice : Così , 
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Così , fe ben un tempo al tempo guerra. 

Fanno 1‘ opre famofe , a pajjò lento 
E i opre e i nomi ancor il tempo atterra . 

„ nondimeno non può il tempo divorar la gloria 
M o il merito dell' opre CrilUanc ec.. 

Sonetto Vili, e IX. 

Q uefti due Sonetti furono prefi da’ Signori Volpi 
dagli Elogi più volte mentovati di Antonio Befta 
Negrini , a’ quali elio premife le notizie feguenti : 
Altra -volta altri due Sonetti fece il Conte co i mede- 
fimi fpiriti del primo ( nell’ edizione prefèntc è il 
fcfto ) e perawentura perla medefima cagione di un 
amor troppo alto , e troppo fublime : i quali con un 
ritratto ai bcllijfima e principalijjìma Signora di 
mano di Rafael Sanalo da Urbino , vofe dietro ad 
un p^ande e bellìjfimo fpecchio , che Jt poteva aprire^ 
e chiudere da chi fapeva 1‘ artificio ; dovt fcritti di 
fua mano dclt anno furono ritrovati atl i 
dalla Contelfa Caterina Mandella , che fu voi fua 
nuora , nel far rinovar la logora cajfu dello fpec“ 
chio , e tergere la luce di quello . Qutfii comegioje 
pre^iojtjfime e Jìngolari ^ , tratti dai tejòri della Foejia 
Tofeana furono parti cipati ai Cavaglieri di bello 
fpirito ec. e fe fojfero fiati veduti diu Giovio , gli 
avrebber dato materia di fpiegar meglio quello , che 
dijfe de’ fuperbi rivali del Conte ne’ fuoi altiffimi 
amori, come diffe di quei , che vide. Crederei che 
follerò fatti in lode della Duchefia d’ Urbino j 
giachè fi fa altronde , che il Conte 1’ amò ardente- 
mente , e ne .confcrvò accefa la fiamma parecchi 
anni . 


Sonetto X^ 

Ludovico Domenichi pubblicò quello Sonetto 
(beco il nome del Caftiglione a cart. 194. del primo 

libro 
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libro delle Rime di Diverfi in Venezia 1 ^ 49 . P« 
Gabriel Giolito in 8. Ma liccome Giambanlta Gi- 
raldi ne’ Difcorfi de Romanzi alierma ellere di Er- 
cole Strozza tuo Cittadino , e ad Ercole pure vie- 
ne attribuito nel quarto libro d elle Rime di Di-, 
veri! in Bologna per Anfelmo Giaccarello , 
Raccolta de’ Poeti Ferrateli del celebre Baruitaldi , 
benché con qualche diverfità : così 1’ abbiamo n- 
ferbato all’ ultimo luogo , e fatto contrafegnare 
con alcune virgolette , lafciando a leggitori 1 ar- 
bitrio diafcriverlo a chi de due crederanno, che 
maggiormente lì convenga . 

CANZONE 
DI Cesare Gonzaga 

Oucfta bella , c maeftofa Canzone fu tratta dal 
libro li- delle Rime di diverfi nobili Poeti To- 
feani raccolte da Dionigi Atanagi , e Rampate in 
Venezia nel appiedo Ludovico Avanzo : il 

qual Atanagi aggiunge nella Tavola quefta Nota : 
1' Autore di quejia amoroja e leggiadra Cannone è 
Quel valorojo ed onorato Cavaliere , introdotto doL 
Conte Baldajfurre CaftigUone per uno'de' ragiona- 
tori delfuo Cortegiano . 
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^Reptum fatis primo fub flore juveBtae 
Alconem nemorum decus , & Tolacia 
amannim , 

Quera toties Fauni , & Dryades fèa- 
fere canentem , ^ 

Quem toties Pan eft , toties mirams Apolb ; 
Flcbant Paftores 5 ante omnes carus lolas 
Triftia perfìindens lacfimis manantibus ora , 
Crudeles Tuperos , crudeliaquc aflra vocabat j 
Ut gemit amiflos foetus philomeia fub umbris -, 

Aut qualis (boia viduatus compare turtur , 

Quam procul incautam quercu fpecuiatus ab alta 
Immitis calamo Paftor dejecit acuto ; 


Non viridi fedit ramo , non gramine latto , , 

Non vitrei dolcem libavit flumini^ »n dam ; 

L 1 \ Sed 
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Sedgemitu ami/lo s tantum tefliatus araores , 
Languidulus moeftis compict memora alta qucrelis . 
Nulla dics miferum lacrimis finc'vidit lolam , 

Nec cum Sol oritur , nec cum fe condir in undas . 
Non illi pecudes , non pingues pafcere tauros 
Cura erat , aut paftos ad flumina ducere potum , 
Hxdorumve gregem , aut vitulos includere feptis ^ 
Tantum inter filvas , aut folo in litore fecum 
Perditus , & fèrae oblitus decedere noóli , 

Rupibus hxc fruftra , & furdis ja£labat arcnis . 

Alcon delicix Mufarum , & Apollinis j Alcon 
Pars anima; ; eordis pars Alcon maxima noflri , 

Et dolor , bis lacrimas oculis habiture pererines , 
Quis deus , aut quis te cafus , mifer , abftulit ? ergo 
Optima quajque rapir duri incicmcntia fati ? 

Ergo bonis tantum eft aliquod male numen amicum } 
Non metit ante diem ladlentes meflor ariftas , 
Immatura rudis non carpir poma colonus : 

At fera te ante diem mors nigro immerfit Averno , 
Injecitque manus rapidas crefeentibus annis . - 
Heu miferande puer 1 tecum folatia ruris , 

Tecum Amor , & Charites periere, & gaudia nollra. 
Arboribus cecidere cornac , fpoliataque honore eft 
Silva Tuo ‘y rolitafque negar paftoribus umbras : 
Prata fuum amifere decus , morientibus herbis 
Arida : funt fìcci fontes , & flumina ficca . 
lufaccunda carene pxomillìs frugibus arya : 
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Et mala crefccntes rubigo cxedit ariftas . 

Squallor triftishabcc pecudes, pccudumq; magiftros: 
Impaftus ftabulis faevit lupus ; ubere raptus 
Dilaniatque fcrus miferis cum matribus agnos ; 
Perque canes prajdam impavidus paftoribus aufert . 
Nil nifi triile fonant & filv« , & pafcua , & amncs. 
Et liquidi fontes : tua triftia funera flcrunt 
Et liquidi fontes , & filvae , & pafcua , & amnes . 
Heu miferande puer ! tangunt tua funera divos . 

Per nemora agricolx flentes videre Napaeas , 
Panaquc , Silvanumquc , & capripedes Satyrifiros . 
Sed ncque jam lacrimis , aut queftu fata moventur 
Impia , nec noftras audit mors furda querelas . 
Vomeribas fuccifa fuis moriuntur in arvis 
Gramina : deinde iterum viridi de cefpite furgunt : 
Rupta femcl non deinde anneftunt ftamina Parca: . 
Afpice , decedens jam Sol declivis Olympo 
Occidit , & moriens accendit fiderà Cacio ; 

Sed tamen occiduo cum laverit cequore currus , 

Idem iterum terras orienti luce revifet : 

Ad ubi nigra femcl dura: nos flumina mortis 
Lavere , #c claufa eft immitis janua regni. 

Nulla unquam ad fupcros ducit via : lumina fomnus 
Urger perpetuus , tencbrifque involvit amaris . 
Time lacrima: incafium , tunc irrita vota , prccefquc 
Funduntur. fert vota Notus, lacrimafquc, precefqi:e. 

Heu miferande puer, fatis furrepte malignis ! 

L } Non 
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Non ego te pofthac , paftorum adftante corona , 
Vi^lorem afpiciam volucri certare fagitta ; 

Aut iaculo , aut dura focios fuperarc paleftra : 

Non tecum pofUiac molli refupinus in umbra 
EiFugiam longos acftivo tempore foles : 

Non tua vicinos raulcebit fiftula montes , 

Dodla ncc umbrolàe rcfonabunt carmina valles : 
Non tua corticibus totics infcripta Lycoris , 

Atquc ignis Galatea mcus nos jara lìmul ambos 
Audierint amba? nollros cantare furores > 

Nosetenim a tencris fimul ufque bue viximus annisj 
Frigora j pertulimufquc asftus', nodilefque, dicfque ; 
Communique fimul funt parta armcnta labore . 
Ilura mea lijcc tecum' communia : viximus una ; 

Te moriente igirur cur nam mibi vita rclida eft ? 
Heu male me ira Deùm patriis abduxic ab oris , 

Ne manibus premerem moricntia lumina amicis , 
Aut abeuntis adhuc fupremu anima: halitil in auras 
Exciperem ore mco. , gelidis atquc ofcula labris . 
Invideo , Leuctppe , cibi ; fuprema dolenti 
Deficiens mandata bonus tibi pratbuit Alcon 5 
Spedavitque tuos morienti lumine vulms 
Frigida tu moefto impofuifti membra pherètro : 
Sparfifti & lacrimis buftum, ingratumque rcpulcnim. 
Inde ubi defletum fatis eft , & jufta pera<fta , 
Alconem ad mancs felix a>mes ufque fccucus , 
Amiflb vicam fedo non palTus inertera cs. 

Et 
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Et nunc Elyfìa Izcus fpaciaris in ombra , < 

Alcone & frucris dolci , xtemumque fnièris. 

Acque aliquis forfan paftor pius oda fepulcro 
Uno eodemque fimul florencis margine ripac • 
Ambomm facro manes veneratus honore , 
Compofuic , lacrimafque ambobus f udir ealHem . ' 
Aft ego nec trilles lacrimas in funere iodi , 

Debita nec mi fero perfolvi jufla lodali . 

Quin edam fonis durae , ignarufque malorum , 
Vana mihi incaflum fingebam fomnia demens : 

Hxc ego rura colam celeberrima , cum meus Alcoa 
Huc veniet , linquens colles , & inhofpita faxa , 
Infe<aafquc undas , & pabula dira veneno ; 
Molliaque invifecprata Iure , fluviofque falubres . 
Occurram longc , & venientem priraos amicum 
Agnofeam , primus caris complexibus ora 
Impediam : excuticnt hilarcs nova gaudio fletus : 

Sic tandem optato Ixti fermonc fruemur ; 
iErumnafquc graves , olim & tranfada vicidìm 
Damua referre fìmul , rurfufque audire juvabic . 
Tum veteres fenfìm fando repetemus amores , 
Dcliciafque inter pafforum , & dulcia ruris 
Otia , fecurx peragemus tempora vitx . 

Hxc amar arva Ceres, juga Bacchus, pafeua Apollo, 
Ipfa Pales herbas pecori , lac fufficit agnis : 
Montibus bis paflìm tcnerx a/luevere Napxx 

Sxpe feras agitare , & fxpe agitare cliorcas . 

L 4 Hic 
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Hic redolens facros primaevz gentis honores 
Perluit antiquas Tiberis decora alta ruinas . 

Hic umbras nemorum.hic fontes,hid frigida Tempe> 
Formofum hic pallor Corydon cantavic Alexin . 
Ergo ades , o dilcdle puer . ce pafcua & amnes 
£xpe<51anc j cibi jam concexunc fiorea fena , 
Advcntuque tuo teftantur gaudia Nympha: j 
Summittitque novos tellus cibi Dxdala flores . 

Hate ego fingebam mifer , ah fpe duftus inani , 
Nefeius omne nefas morti fatifque licere . 

At poftquam fruftrata leves abicre perauras 
Vota mea , Se vivos Alconis cernere vultus 
Non licuit , vivafque audire , & redderc voces ; 

Kuc falcem , o faltem umbra levi per inania lapfu 
Advolet , & noftros tandem miferata dolores , 
Accipiat lacrimas , imo & fufpiria corde 
Eruca , quafque cava bare refponfant antra qucrelas« 
Ipfe meis manibus ripa hac Anienis inanem 
Conftituam tumulum , noftri folatia ludus , 

Acque addam pia tura focis , manefque ciebo . 

Vos mccum, o pueri, bene olentes fpargite flores , 
Narciflum acq; rofas,§c fuave rubentem hyacinthu. 
Acque umbras hedera , lauroque inducitc opacas : 
Nec defint cafiae , permixtaque cinnama amomo , 
Excitee ut dulces afpirans ventus odores . 

Nos Alcon dilexit multum , & dignus amari 
Ipfe fuit nobis , 5: cali dignus houore . 
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Interea vi(^as intertezent amaranchis , 

Et tumulo fpargent flores , & fetta Napxae ; 

Et tumulo moefbe infcribent miferabile carmen : 
Alconem poftquam rapueruut impia fata , 
Collacrimant duri monces Se condtus atra cfl 
Nodle dies ; funt candida nigra^Sc dulcia amara • 

Cleopatra. 


M . . ^ - 

Armoke quifquis in hoc lìcvis adtnorfa colu- 
Brachia, & aetcrna torpentia lumina nodle ( bris 
Aipicis , invitam ne crede occumbere leto . 

Vidlores vetuerc din me abrumpere vitam , 

Regina ut veherer celebri captiva triumpho 
Scilicet , & nuribus parèrem ferva Latinis ; 

Illa ego progenies tot dufta ab origine regum , 
Quam Pharii coluit gens fortunata Canopi , 
Dcliciis fovitque fuis iEgyptia tellus , 

Atque Oriens omnis Divùm dignatus honore eft. 

„ Sed virtus , pulchrasque necis gencrofa cupido ,, 
Vicit vitae ignominiam , infidiafque tyranni . 
Libertas nam parta nece ed , nec vincola fenlt , 
Umbraque Tartareas defeendi libera ad undas » 
Quod licuifle mihi indignatus perfidus hoftis, 
Sa:viciaJ infanis ftimulis cxarfit , Se ira . 

Namque triuinphali inveidus Capitolia curru 
Inlìgnes inter titulos , gcntcfque fubaclas , 


Ex- 
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Extin<flae infclix fimulacram daxic, & amcns 
Spe6laclo explcvic crudclia lumina inani . 

Neu longaeva vetuftas fadi famam aboleret, 

Auc feris mea fors ignota ncpotibus efier , 

Effigiem cxcudi fpiranti e marmore juffit , 

Tcftari & cafus fatum miferabilc noftri . 

Quam deinde , ingenium artificis miratus luLVS 
Egregium, celebri vifendam fede locavit 
Signa inter veterum heroum , faxoque perennes - 
Suppofuit lacrimas , zgrx folatia mentis j 
Optatx non ut deflcrem gaudia mortis , . 

( Nam mihi nec lacrimas letali vipera raorfu 
Excullìt ^ nec mors uUum intuii t ipfa timorem ) 

Sed caro ut cineri , & diledli conjugis umbrae 
iEternas lacrimas , actemi pignus amoris 
Moefla darem , inferiafque inopes , & trìftia dona ^ 
Has edam tamen infenfi rapucre Quirites . 

At tu , magne Leo , divùm genus , aurea fub quo 
Siecula , & antiquat redierunt laudis honores , 

Si te praElidium miferis mdrtaiibus ipfe 
Omnipotens Pater aetherio demifit olympo } 

Et tua fi immenf* virtati eft aequa poteftas , 
Munificaque manu difpenfas donadeorqm , 

Annue fupplicibus votis ; nec vana precari 
Me fine . parva peto j lacrimas,Pater optime, redde: 
Redde , oro, fletumj fletus mihi muneris inftar , 
Improba quando aliud nil jam Fortuna teliquit . 
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AcNiobe aufa deos federata incedere lingua , 
Indueric licec in durum pnecordia marmor, 

Flet camen , adìdualque liquor de marmore manat-. 
Vita mihi difpar , vili fine crimine , fi non 
( „ Induerim licet in durum prxcordia marmor „ ) 
Crimcn amare vocas, fictus fi^amen amantumefl . 
Adde , quod afHicìis noftne }ucunda voluptas 
Sunt lacrimae , dulcelque invitant murmurc fomnos. 
Et cum exufta fitì Icarius canis arva perurit , 

Huc potum veniunt volucres , circumque , fupraque 
Frondibu^ iufultant ; tenero tum gtamine beta 
Terra viret, rutilantque (bis poma aurea ramis> 

Hic ubi odoratum furgens den(à nemus umbra 
Hefperidum dites truncosnon invidet hortis . 

P&osopoPEiA Ludovici Pici 

M 1RANDUI.ANI 

III. 

C Redite, mortalcs , anima: poftfara fuperfunt , 
Diraque Mors noftri nil nifi corpus habcc . 
Fabula nec manes vana cft exire fcpulcris 
Per no^lem , tenebris & volitare vagos . 

Nam modo , cum noftro Mirandula milite cinta cft. 
Vidi ego vera quidem , icd caritura fide . 

Noxerat & nodem fupcrans candore nivali 
Clara repercudo luminc Luna magis . 

Ipfe 


DIgitized by Google 


CARMINA 


iji 

Ipfe ego (ub muris folla defenfus opaca 
Scrurabar , tucutn qua magis ellct iter . 

Allidic hic fubito manifedus roocnibus iplis , 

Ante oculos Picus vifus adelTe meos . 

Tridis erat facies , atroque infperfa cruore , 

Et lacerum ambudo tunc quoque crine caput . 
Obdupui , gelidufquc cremor per membra cucurrit , 
Et fubito arreda ed hirta timore coma . 
llle autem torvum defpedans cadra , repente ' 
Infremuit i gemitu folvit & ora gravi . 

O Pater, ò pador populorum , o maxime mundi 
Arbiter , humanum qui genus omne regis , 
Juditiac, pacifque dator , placidaeque quietisi 
Credila cui foli cd vita falufquc hominum i 
Quem Deus ipfe , Èrebi fecit , Cccliquepotentem , 
Ut nutu pateant utraque regna tuo ; 

Quid potui tantum infelix committere ? culpa 
Aut mea quaì nam in te tana gravis elle poted i 
Ut patriam , natumqne meum , uxoremque.larcfquc 
Perdere , & excidio vertere cunda velis ì 
Certe ego te propter caput objedare periclis , 

Nec timui toties velie fubire necem. 

Felfina cum imperium jam detredaret, & iute 
Tridia civilis fumcret arma furor . 

Hxc mea dextra tuos armis compefcuichodcs , 

Et leco multos fanguinoicnta dediti 

Denique dum innumeris cupio te ornare triuraphis 

San- 


Dlgitized by Google 


I 


CASTILIONII 


- Sangulnis ipfe mei prodigus occubui . 

Vulnera tcftantur noftros bare faeva labores , 

^ Implorantque cuam nomea inane fidem , 

Flcns tener in cunis vagita natus amaro 
Pollicitis qneritur pondus abeile tuis . 

Tot perpeiTa graves conjux miferanda labores 

Supplicibus veniam moefta petit lacrimis . 

« 

Stant miferi fquallorc patres , trepidxque puellar , 
Et matrura pailis flet pia turba comis . 

Omnes in te animum Jam convertère , rogantquc , 
Ut tua det feflis dextera rebus opem . 

Aipice captivis vacuos cultoribus agros , 

Abduclas pecudes , agricolafque boves , 
Disjeilaique domos paillm , populataquc raptis 
Arboribus late , & frugibus arva fuis . 

Tu vero ulterius lacrimis , dulcifllma conjux , 

Et gemitu manes ledere parce meos . 

Poftquam nulla potefl: mitis clementia dirac 
Coniilium mentis fle< 5 tere , nec pietas 5 
EfFuge.quodque unum efl: noftri tibi pignus amoris, 
Dulce onus bine ulnis fer puerum ipfa tuis . ' 

Nec mea difeedens faxo bic claufa oiTa relinque 
Condita , fed caro tecum babeas gremio , 

Ne rabie immani, tumulo fint eruta avito. 

Et jaceant media remifepulta via . 

Hate fperanda mibi, poftquam fecìatur & umbrana, 
Sacvic & in cincres meas male grata meos 3 

Nec 
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Nec ftnit inferias noftro te fette fepulcro , 
Annuaque eztindo teddere jufta viro . 

Sed camen ^ fupcti cernunt mottalia , habctque 
Judicix ulcotem dexcta minax gladiuxn ; 

Inque malos , fic Icnu licei , cerca ira deotam efl; , 
Pocnaquc tam gravior , quam mage fcta venie . 

Nec longum noUco Iztabicur impius hollis 
Sanguine : fata illuni non leviora manent . 

Hxc ille , &c plura his s fed verba eztrenu loquencis 
Terribilis noUra rupie in aure fonus . 

Nam Cubico , ingenti tormenta impulfa mina 
Incrcpucre , gravi terra cremic fonica . 

Fulminei ingeminanc i61us , volar impece dire 
Ferrea fulphureo concita ab igne pila . 

Mocnia cum natane labefada : at criftis imago 
In tenebras quemlo moella abiit gemica . 

De Elisabella Gonzaga Canente 


D Ulces exuvU , dumfata , deufque finebant , 
Dum canit, & querulum pollice tangic ebur , 
Formofa e ccclo dcducic Elifa tonancem, 

Et trahit immites ad pia verba feras . 

Auricx veniunt ad dulcia carmina filvae , 

Dccurrunc altis imdique faza jugis : 

Stane 
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Stant fine murmurc aqua;, tacici line flamine Tenti , 
Et cohibenc curfus fiderà prona luos . 

Acque aliquis cali capeus dulcedine fende 
Elabi ex imo pe<^ore fenfim animam . 

Flebile nefeio quid tacite in praecordia ferpic , 

Cogic & invicos illacrimare oculos . 

Fle<ìie ratem,male grate hofpcs,ncu defere amante 
Ah milera ah morcem eft jam prope, fledle ratem. 

Quod fi cam dulccs nequeunt fera corda querela; 
Flettere , ncc gemitu hoc mens labefada tua eli; . 

Non cibi diva parens , generi nec Dardanus audor , 
Perfide , fed duris cautibus es genitus . 

Surdior ah fcopulis , dulces fugis, improbe, terras , 
Deliciilque olim licora caca mis . 

Ula aucem extremo tandem devida dolore , 

Irrita nil pofiquam verba, preccfque valenc. 

Sanguine fanda fuo cemerati jura pudoris 
Ulta eli i iplà fuz fieva minilira necis ; 

Quemque torum todes cecum male preflcrac olim , 
Infelix etiam nuuc premic exanimis . 

Refpice, funerez fune illa incendia flamnue. 

Et mileranda illis acdec Elifa rogis : 

Ardec Elila cuum , lieve , indelebile crimcn , 

Olim quod cerris fama loquacur anus . 

At tua przcipiccs fugientia carbala venti 
Caerulcum profuga per mare dalle ferunt » 


Obruc 
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Obruc devotam , pater o Neptune , carinam : 

Ah nimis infidum fuftinct lUa caput . 

Illa virum portar, qucm non pcrjuria tangunt ; 
Quem non fanda fidcs , fafvc , piumve movct ; 

Qucm ncque dulcis amor miferae morientis Elifae 
Flcftcre , nec laciimae , necpotuere preces . 

Ah ferus efl: , quicumque animo non mitis agrefti 
Audiit , & ficcis harc pia verbaoculis . 

Quod tamen haec moveant,quod (Int ta dulcia verba. 
Non faciunt verba haec , fed nova Elifa canens . 

Et certe non eft ha:c uxor Elifa Sichxi , 

Nec queraquam haecPhrygium novit Elila virumi 

Altera Elifa hacc eft fuperis gratilTima , qualein 
Nec tulit uUaumquam , nec feret ulla dies . 

Audiat iEneas hanc fi tam dulce querentem , 

Flens ultro ad litus vela dabit Libycum . 

Quod fi dura nimis , blandifque immota querelis 
Mens ferapropofitum non rcmoretur iter , 

Invitam ad litus portabunt xquora clalTcm , 
Flaminaque ad flctus officiofa pios ; 

Excidet atque animo regnum dotale , nec umquana 
Dardanius Latium navita clafle petet . 

Nam nimium validas facies habet ifta catenas , 

Et validum nimis hxc lumina career habent . 

Hate formofa deas fupcrat forma heroine , 

Pace tua , Vepus o , pace , Minerva , tua . 

Quic- 
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Quicquid agit , pariter certant componere fùrtim 
Et decor , & Gharites , & pudor ingcnuus . 

His lajtos natura oculis afflavit honores , 

Et quiddam majus conditione hominem. 

Ambrofiam rofea fpirant cervice capilli j 
Et patet egregio vera decere dea . 

Quacumque ingreditur, lieta undique pabula vernar 3 
Signaque dat tellus numen adefle aliquod , 

Arrident filvae palfim , tangique beato 
Certatim geftit quielibet herba pede . 

O centum acquoreac formofa Doride natae , 

Et quaf<;umque maris contigit elle deas , 

Huic date quicquid habent gemmarum litora rubra 
Oceani , & quicquid dives arena vehir . 

Quofque habet alma Thetis, quos & Galatea lapillos 
Nerine in loculis candida Nympha fuis : 

Quicquid odorata mellls Panchaia rellus 
Protulit , huic felix munera portet Arabs . 

Huic uni Seres Tyrio fatianda colore 
Arboribus pedlant veliera cara fuis . 

Haec una eft noftri rarilfima gloria faecli j 
Digna fuas cui det maximus orbis opes . 

Vos quoque, ca:licola:,hauc merito celebrecis honore: 
Non cric hxc vobisdidlmulanda dea , 
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Balthassaris Castilionis Elegia , 

QUA FINGIT HXPPOLYTÌN SUAM 
AO S£ IPSUM SCRIBENTEM. 

( Ita fe kabet germanus hujus Elegìa tìtulus 
in. Aldina edit. an. i f n • ) 


V. 

H Tppolite mittit mandata hzc Castilioni ; 

Addideram imprudens , hei mihi , panie Tuo . 

Te tua Roma tenet , mihi quam narrare folebas , 

Unam delicias eiTe hominum , atque deum . 

Hoc quoque nuc major, quod magno eft au<fta Leo- 

Tam bene pacati qui imperiu orbis habet . ( ne, 

Hrc tibi nec defunt celeberrima turba fodales : 

Apra oculos etiam multa tenere tuos . 

Nam modo tot prifca: fpedas miracula gentis , 

Hcroum & titulis clara trophza fuis : 

Nunc Vaticani furgentia marmore tempia , 

Et qua: porticibus aurea tedia nitent : 

Irriguos fontes , hortofque, & amoena vireta. 

Plurima qua: umbrofo margine Tybris habet . 

Utque ferunt, coctu convivia la:ta frequenti. 

Et celebras lentis otia mifta jocis . 

Aut cithara aellivura attenuas cantuqne calorem . 

Hei mihi , quam difpar nuuc mea viu tua: eli: ! 

Ncc 
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Ncc milndiipliceant qiue funttibi grata: (ed Ipfa efl 
Te fine lux oculis paene inimica meis . 

Non auro , auc gemma caput exornare nitenti 
Me juvata aut Arabo fpargere odore comas : 
Noncelebres ludos fefiis (peólare diebus , 

Cum populi compiei denlà corona forum 5 
£t ferus in media exfultatgladiator arena, 

Halla concurrit vel cataphradus equcs . 

Sola tuos vultus referens , Raphaelis imago 
Fida manu curas allevar ufque meas . , 

Huic ego delicias facio , arrideoque , jocorque, 
Alloquor Se , tamquam reddere verba queat . 
Afienfu , nutuque mihi Cxpc ilia videtur 
Dicere velie aliquid , Se tua verba loqui . 

Agnofeit , balboque patrem puer ore ialucat , 

Hoc folor longos decipioque dies . 

At quicumque ifliinc ad nos acceficrit hofpcs , 

Hunc ego quid dicas , quid faciafve , rogo . 
CundU rtiihi de te incutiunt audita dmorem > 

Vano etiam abfentes fxpe timore pavent . 

Sed mihi nefeio quis narravit fiepe tumultus , 
Mifeerique neces per fora , pcrque'vias ; 

^Cum popoli pars hzc Urfum , pars illa Columnam 
Invocar , Se trepida corripit arma manu . 

Ne tu , ne, quz(b, tands te immitte periclis : 

Sat libi fit , tuto polle redire domum • 

M a Ro> 
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Romx ctiam fama eft culcas habitare puellas , 

Scd qua: lafcivo turpiter igne calenr . 

Illis venalis forma eft , corpufque , pudorquc ; 

His tu blanditiis ne capiate , cave . 

Scd nifi jam captum blanda bare te vincla tcncrcnt, 
Tarn longas abfens non parerete moras . 

Nam memini , cum te vivum jurare folebas 
Non me , (I cupias , polTe carere diu . 

Vivis, Caftilionj vivafque beatius , opto 5 
Nec tibi jam durum eft me caruilTe diu . 

Cu r tua mutata eft igitur mcns ì cur prior ille , 
lUc tuo noftri corde refrixit amor ? 

Cur tibi nunc vidcor vilis ; nec , ut ante lolebam , 
Digna , tori fociam quam patiate mi ? 

Scilicet in ventos promifla abiere , fidefque , 

A noftris firaul ac veftri abiere oculi » > 

Et tibi nunc forfan fubeunt faftidia noftri , 

Et,gravc jam Hippólytes nomen in aura tua eft . 
Me tibi , teque mihi fors , & Deus ipfe dedere : „ 
„ Quodnam igitur nobis diffidium effe poteft ? ,, 
Verun) ut me fiigiàs.patriam fligis, improbe ì nec re 
Cara parens , nati nec pia cura tenct ì 
.Quid queror ? en tua Ccribenti mihi epiftola venie , 
Grata quidem , di£bs fi modo certa fides 5 
Te noftri defiderio languerc , pedemque 
Quam primum ad patrios velie zeferre lares > - 

Tor- 
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Torqucrique mora , fed magni jufla Leonis 
Jamdudum reditus detinuifle tuos . 

His ego perleftis , fio ad tua verba revixi , 

Surgere ut seftivis imbribus herba folet . 

Qua: licet ex roto non aufim vera fateti , 
Qualiacumque tamen credulitate fuvant , 

Credam ego quod fieri cupio , votiique favebo 
Ipfa meis ; vera hacc quis vetet efl'c tamen ? 

Nec tibi (unt praecordia ferrea , nec tibi dura 
Ubera in alpinis cautibus urfa dedic . 

Nec culpanda tua eft mora , nam praecepta deorutn 
Non fas , nec tutum eft fpernere velie homini , 

Effe tamen fertur clementia tanta Leonis , 

Ut facili humanas audiatore preces . 

Tu modo & illius numen veneratus adora, 

Pronaque facratis ofcula da pedibus . 

Cumque tua attuleris fupplex vota , adjice noftra ^ 
Atque meo largas nomine funde prcces , 

Aut jubeat te jara properare ad moenia Mantus , 

Aut me Romanas tecum habitare domos . 

Namque ego fum fine te , veluti fpoliata magiftro 
Cymba , procellofi quam rapit unda maris . 

Et data cum tibi firn utroque orba puella parente , 
Solus tu mibi vir , (blus uterque parens . 

Nuc nimis ingrata eft vira hxc mihi; naqj ego tanta 
Tecum vivere aracm , tecum obeamque libens . 

Frac- 
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Prscftabit vcniam mitis deus ille rogauci , 
Aulpiciifque bonis , & bene , dicet , eas . 

Ocyus bue celeres mannos confeende viacor , 

Atque moras omnes rampe , viamque vora . 

Te Ixta. excipiet , feftifque ornaca coronis , 

Et domini adventum fentiet ipfa domus , 

Vota ego perfolvam tempio , infcribamque tabellse: 

HlPPOtYXE , SALVI CONIUGIS OD REDITUM . 

Ad PutLLAM In Litore Ambulantem , 

VI. 

A d mare ne accedas propius.mca vita; proterve» 
Nimirum , & turpes continet unda deos . 

Hi rapiunt, fi quam incautam afpcxerc puellam • 
Securos bibulo litore ferre gradus . 

Quin ctiam in ficcum cxfiliunt fa:pe , agmine fado , 
Atque abigunt eaptos ad fua regna homines . 

Tum fi qua eft intcr praedam formofa puclla , 
Tantum hacc non fubito pifeibus efea datar : 

Sed miferam ferdis male habet complexibus omnes , 
Invitamque jubent hilpida monftra pati . 

Os informe illis , riélas , oculique minaces , 
Afperaque anguino corticc membra tigent . 

Barba impcpa , ingens , alga , limoque virenti 
Oblita j oletque gravi lurida odore coma . . 

Kos 
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Hos tu feu pifccs , feu monftra obfcocna vocare , 

Si ve deos , mavis ; fi fapis , ipfa cave . 

Nec tibi fit tanti pidoslcgifle lapillos , 

Ut pereas magno , vita , dolore meo . 

Quin potius diverfiabeamus ; refpice, ut amneni 
Ad dextram viridi protegit umbra fòlo . 

Decurrit rivus gelidis argcnteus undis , 

Pidtaque odorato flore renidet humus . 

Imminet & fonti multa nemus ìlice denfum 
Et volucrcs liquido gutture dulce canunt . 

Hic poteris tuto molli requiefcere in hcrba 
Proptcr aquam , & nivcos amnc lavare pedes 
Tu mihi ferra tuis contenta coloribus j ipfc 
Texta meis centra mox tibi fetta legam . 

Floribus , & rofèis etinem redimita coroUis , 

Et comto incedes ccinfpicicnda finu . 

Poplite de inde tenus fuccinta imitabere Nymphas: 
Obvia marmorcum deteget aura latus . 

Silvicolas , mea vita , deos torquebis amore 5 
Ignibus urentur flumina & ipfa meis . 

Inde domum formofa mage , & mage culta redibis. 
Rumpetur tacita tum Hippolitc invidia . 

Sed fenfim fubfillas , ne tc forte puellarum 
iEqualis verfam cemat abirc chorus . 

Nelciat hoc quifquam , nam fi nos turba fcquatar 
Antra ingrata tibi , ingrau ic crunt nemora . 

Has 
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Has fatuas rapiaiit pelagi , fine , monftra puellas : 
Nos ccEptum hac furtim diflitnulemus iter . 

Quod fi qua iuterea audieris per li torà murtnur , 

Lux mea , te in noftro protinus abde finu » 

Ao£amo£M 

VII. 

U nc iterum , demens , hcfterni oblita perieli , 
Litora feftino pergis adire grada ? 

Nonne audis,mca lux,fremitu,& fera murmura poti? 

Jam jam exirc freto monftra marina parant . 

Me miferum , bis ne genis rofcis , rofeifque labcllis 
Ofcula tam immundo congeret ore fera ? 
Lafteolum hoc corpus fquammis teret,utque libebit, 
Implicitum cupidis nexibus impediet ? 

Mox lanians peftus tcncrum , vcfcafquc papillas , 
Explebit diram mordicus ingluvicm ? 

Mortales hacc monftra omnes odere j tamen funt , 

Si nefeis , pulcris longe inimica magis . 

Audiftine olim Hippolyti crudelia fata ? 

Difcc alieno , ut fis cautior ipfa , malo . 

Thefidae Hippolyto praeftanti corpore forma 
Rara quidem , decor at rarior oris crac . 
Sparferac aurata jam min lanugine malas s 
Eulgebac fod adhuc virgineum ore decus . 

Mul- 
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Multa: illi txda. jungi optavere puella: , 

Multa: etiam proprios deftituifle viro? . 

Quin illum infano dilexit perdita amore , 

Plus anima , atque oculis ipfa noverca fuis . 

Ille tamen fpretifque aliis , fpretaque noverca , 
Venator tantum devia luftra colit . 

Et canibus , jaculoque feras , arcuque fatigat , 

Et juga nexilibus claudit iniqua plagis . 

Nunc viridi ftrophio faciem defendic ab aeftu, 
Oraque fontano ficca lavar latice . 

Sacpe fugacis equi curfu prarvertitur Euros , 

Sxpe altum gaudet per nemus ire pedes . 

Scd tum forte legens extremi litoris oram 
Imprudens curru ve£lus erac bijugo ; 

Bellua cum fubito cornuta expellitur undis , 
Sublatafquc maris naribus efflat aquas . ' 

Mox vicina truces oculos ad litora vertens , 
Hippolytum redo tramite fseva petit . 

Quadrupedes retro pavidi celTere , citato 8c 
Per fcopulos curfu corripuere fugam . 

Hippolytus lentas ludari tendere habenas 
Nequicquam , & vana ducere frena manu . 

Currus inaccefias per rupes ^ faxaque raptus 
Frangitur , ejedis & cadit axe rotis . 

At mifer implicitus loris pucr inque peditus 

Diftrahitur : mcmbris membra revuHa crcpant . 

N Fuu- 
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Fundere non potuit lacrimas , non -verba dolentis j 
Tarn cito difcerpto corpoie vita abiit . 

In tenues dulcis decor ille evanuit aura* , 

Ut folia hefternx cuni cccidere rofa: . 

Flava coma hamatis dumis annexa pependit , 

Et lacera htelcrunt vifcera ftipitibus . 

Flevcrunp ncmora , & faltus , font^rquc , lacufquc , 
Najadcs , S; Panes , & Satyri . & Dryades . 

Quid loquar Andromcden , matris qua pendere for- 
Pofcebant p_oenas impia monftra maris ì ( ma; 

Pcndcbat (copulo infclix fufpcn(a catena , 
Marmorea tergum pone revin<^ manus . 

Horrifico piftris ftrepitu maria alta fecabat j 

Igncm oculis , (pumam (qnguiiaeam ore yomens. 

Forte leves Pcrfcus nixus talaribus auras 
Carpebat , pelagi litora defpiciens . 

Aflìxam ut vidit dura fub caute puellam , 

Flexit iter , pennas fuftinuitque fuas . , . 

Mox proprior teneros artus , Se virginis.ora. 

Et formam afpiciens forporis,obftupuit . 

Singola 4um laudar , fortem mileratus acerbam , 
Illabi dulcgm fentit auiorera animo . 

Atque ai? ? O duro nitmum damnata puclla 
Judice i qujc tanto eft culpa luenda malo ? 

Exercet te certe aliquis deus ultor amantum , 

Nam fi criuaen habes , Crimea ajnoris habes 
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Ille loqucbatur . planxcrunt litora , fluclus . 
Rerpicit , exitium bellua dirum aderat . 

Quam fimul ac riftu properantem vidit aperto 
Andromede , 8c fe jam Jam propiufque peti , 

Vulnificos vifa eft fendile in corpore morfus , 

Et fua letifero vifeera dente trahi . 

Atque ita dcficictis dne fanguine , voce , animoque, 
Horruit , & gelido faxea fa6la metu eft . 

Crede mihi ; juveni tantum fua cara puella eft , 
Spe(ftatamque fidem folus amator habet . 

Aftabant trepidi lugubri yeftc parentes , * 

Et nata» lacrimas irrita dona dabant . 

La:va heros clipeum capiens , dextra impiger enfem 
Mittite , ait , lacrimas : hac ope tempus eget . 

Ncc mora , delatus volucri fiipcr aequora pianta , 
Terga ferae valido cominós enfe f:rit: 

Ingeminanfque i<ftus condir fub gutturc ferrum , 
Mox celer inlultans iliatranfadigit . 

Dentibus infrendens vacuas fera faivit in auras , 

- Et fanie immixto fanguine tingit aquas . 

Ille iterum dextram attollit,tum denique monftrum 

• Effugit , & ftridens acquoris ima petit . 

At juvenis medio fublimis in aere pender , 

Exferat expeftans qua fera parte caput . 

Emergit tandem refupinum turpe cadaver , 

Jaclaturquc maris fluélibus exanimu» . 

N X eia- 
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Clamorem attollunt Ixtum per litora vulgus , 
Etplaufiirclonant concava faxa novo . 

Cafliope , Ccphcufque adimunt vincla afpera natar . 
Ad Tua cune laetus praemia vi£lor adert . 

Et dextraminjiciens dextrx, colloque finiftram , 
Nympha meo , dixit , parta labore » mea es . 

Illa , valete , inquit , duri , & fine amore parentes : 
Hic pater , hic conjux , hic mihi mater cric . 

Vos me velila avido expofuiftis vifeera monftro : 
Hic me Orci e raediis faucibus eripuit . 

Hunc ego , fi thalamo me non dignabitur , nitro . . 
Serva lubensdominum.qua volet , ufque fequar. 

Dixit , & ingrelTa eli Perfei nova nupta penates , 

Nec patriam ppllhac intulit illa pedem . 

Sed maria , & feopulos femper , litulque perofa , 
ineoluit fummis oppida celfa jugis . 

Prxteritique memor , monitis parebat amantis , 
Unde polo llellis nunc dea fulta micac . 

At tu non alfis facis , irridefque monentem , 
Ulteriufque amens coeptum iter ire paras , 

,Quin etiam plantas tingis malefana marino 
Fluftu . ah mi tantos ne incute , laeva , mctus . 

Forlltan apricos colles , & conllta opacis 
Arboribus fub aqua prata virere putas . 

Atria vel cerni Phrygiis fufFulta coiumnis , 
Aiuatafque trabes , marmoreamque folum , 

Nil 
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Nil nifi vento rum fremitus , triftefque procèllas 

I mpulfas rapido turbine pontus habet . 

Putris arena jacet cgenofo fordida fundo , 

Et congeda altis acftuat aggeribus . 

Ne dumaliud , conchas non illic verficolorcs 

Invenies : tantum has lit'oris ora tener . 

Tum fé fe attollunt pelago paffim ardua faxa : 

Quxdam etiam infano gurgite cxca latent . 

Hic fila defoflls pofuere cubilia fiibter 

Caucibus , & liquidos monftra marina lares-. 

Hic fecura intus cundtantur , & otia ducunt , 

Cum furit hibernis ventus , & unda minis . 

Hic etiam e fpeculis procul advcntare carinas ; 

Utque fua labi finb ditione vident , 

Difponunt furtim infidias , lacitantque cavernis , 

Dum fubeat tc<dos nautica turba dolos . 

Qualis , ubi afpexit vcnientem ad retia cervum , 

Venator tacito gaudia corde premit . 

Sa»pe etiam fundo morfu fubfixa tenaci 

Detinet invitam vipera parva ratem . 

Illa immota manet , medio licer incita curfij , 

Intendantque leves lintea piena Noti 

Tum fubito e latebris prodit gens lubrica ponti , 

Atque acie indruéla prjedam inimica petit . 

Obice pars munit fauces , aditufque malignos 

Gbfidet , ulla fugae pervia ne via fit , 

N j Pars 
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Rars dorlo connixa , ratem fubvertere tentar. 

Pars clavum . remos , & tabulata rapir : 

At laterum laia tandem compage dehifcit , 
quorealque bibit naufraga puppis aquas . 
Intcrea nautas necquicquam multa parantes 
Infelix V aftis obruit unda vadi^ . 

At rabida infida graflantur in xquore monftra , 

Per mediafque atra ciade feruntur aquas . 
Semincces rapiunt , prenfofque volumine cauda:: 
AflBigunt fàxis tcrque quatcrque fuis . 

Dilaniant artus , & adhuc trepidantia mandunt 
Vifcera , & in mifcro fanguine roftra lavane , 
Pradfa minutatim crepitant fub dentibus ofla 
Et femela undis membra cruenta natane. 

5atpc etiam vivos intra ftabula abdita fervane. 

Ut quos divum aris paftor alit viculos . 

Nam fua cumeertis fblennia (aera diebus. 

Et celebrant Ixtis annua feria choris j, 

Rauca tonans feopulis horrendum buccina torvi- • 
Tritonis , madidum cogit in antrapecus . 

Tum pelagi excitum fìindogenus omneferaruitt 
Apparet, liquidis & glomerantur aquis . 

At malus ille fenex Proteus paftor maria anteit , 

Et { mirum ! )• in varias fe induit ipfe fèras . 

Nam modo fit ferpens,modo fus,modo torva léa:na„ 

Horrida nunctigrisj mine fonittun ignis habet ^ 
t . Hn:; 
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Hicpaflìm armenta exfultantìa fìiftc coèrcet ' ’ 

Increpitans ,magnum & per maria agmen agir . 
Non tot habentfilv* frondes , tot litus arenas , 

Quot varia in tenero- raarmorc raonftra natant 
Nec folum informeique orcae , atque immania ce«e , 
Quaeque mare undifonum tantum- hafeitare folent', 
Sed tauri, vulpeique avidae , fulvique draeones , 
Raptoreique lupi , (àevaque turba canes . 
Namquafcumqueferasantrisj.&montibus altiff 
Terra alit , has vafto gurgite pontus habet. 

Bcllua praeterea , veteres dixere Charybdim ) -, 

Sublatum pelago ferr micuicnta caput * 

Harc mi feras avido puppes abibrbet hiatu ; 

Tantum illi baiatlirum , & gutturis antra patene . 
Parte alia iè infert timor , atque infamia ponti , • 

Semifero ingrediens corporc Scylla rapax « 

Frons illi praefert formoHe virginis ora ^ 

Acque infida procul lumina dulce micant . 
Inguinibus latrant rabido centum ore moloilì : 

Sicca fame impafta guttura ièmper hiant . 

Talia raonilra mari coeunt , ludoique frequentes 
Inilaurant epulis & fua fèfta colunt 5 
Infandafqu* dapesmenfis, Scfercula dira 
Apponunt, tabo pallida frulla bominum j 
Colla humeris avulla, manus , truncolque laceros, 
Atque ora eHofiù- ttillia luminibus - 

N 4* Cor- 
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Corpora lunt hominumillisefca , & pocnla fangois: 
Hoflibus hxc noftris prandia dent fupcii . 

Haec te , fi fueris deprenfain litote , cete 
Impofitam dorfo protinus attipient . 

Ah fcelus indignum,ah tnifeta,ah male cauta puella. 
Quid tibi tunc animi , quid tibi mentis erit ì 
Clamabis , montefquc procul , litufque rclidum 
Refpiciens , fruftra flebis , opemque petes . 
Aftabunt facies torva:. Se fiditi increpitabunt . 

Quam cupies nobis tane habuiflc fidem I 
Tue noftri nemoris fruftra mcmor,& memor antri, 
Atque tui fruftra Castilionis eris . 

Ipfe aliara prò te forma praellante puellam 
inveniam , & qu* mi fit mage morigera . 

Illi ego deliciafque mas donabo , & amores . 

I nane , argutas i fcqucrc halcyonas . 

De Morte Rathaelis Pictoris. 


Vili. 


Q Uoo lacerum corpus medica faaaverit arte, 
Hippolytum Stygiis & revocaiit aquis , 
Ad Stygias ipfe eft raptus Epidaurius undas : 

Sic pretium vita: mors fuit artifici , 

Tu quoque dum toto laniatam corporeRomam 
Componis miro , Raphael , ingenio : 


At- 
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Atquc Urbis laceruin ferro , igni , anhifque cadaver 
Ad vitam , antiquum jam revocafque decus j 
Movifti fuperum invidiami indignataque Mors eft» 
Tc dudum extindis reddcre poflc animam : ^ 

Et quod longa dies paullatim abolevcrat , hoc tc 
Mortali fpreta lege parare iterum . 

Sic mifer heu prima cadis interceptc juventa j 
Deberi & Morti noftraque nofquc mones . ,• 

De Paullo Canente.^ 

IX. 

D Ulcia dum pulcher modulatur carmina pAUf 
Demulcet colles &, mca Roma, tuos j ( lus , 
Adcurrère fimul Dryades , Fauniquc bicornes , 

Ora immota truces & tcnucre fcraj : 

Tybris armidineo glaucum caput extulit alveo , 

Et fiupefada novo reftititunda fono . 

Tum vocem , numcrumque, inquit,miratus Apollo, 
Orplieus Elyfia valle meus rediit . 

Scd faciem ut vidit pucri , facnimque dccorem , 
Certe , ait ,~hic proics eft , Cytherca , tua . 

Sxve puer , tentas me vincere vode , lyraquc ; 

An vicifle arcu, eft gloria vifa levis ? • 

De 
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CARMINA , 

De Viraoinb. 


X. 

S Emiakimem in muris matcrPifana puelfam 
Dum fovet , & tenero pedore vulnus hiat , 

Nata , tibi has ,dixit , ra:das , atque hos hytnenjcos 
Harc defeufa tuo moenia matte dabunt ? 

Cui virgo ; Haud alias txdas , aliofve hymenjeos ' 
Debuit haec nobis grata rependere humus . 

Hanc ego fola meo fervavi (anguinc terram ; 

Hxc fervata meos terra tegat cineres . 

Quod fi iterum ad muros acceder Gallicus hoftis , 
Pro patria arma iterum ha:c oiTa ciniique ferent .. 

a 

A D A M I C A M . 

X r. 

M e miferuquifnahacc tam bella labella momor- 
Improbus, & vere rufticus ille fuit. ( dit ? • 
Non aliter leporem canis accipiterve columbam 
Mandit . adhuc fluir en turgidulo ore cruor . 

Quid nedis, maleiàna, dolos ? quid, perfida, juras ? 

Lividam ab impreflb agnofeo ego dente notam * 
Atque utinam non ulteriora edam malus ille 
Sumferit, heu duras rerum in amore vices ^ 

Epi- 
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EfITaÌhiUM GkaTZìB PUELLiC. •. 

^ XII. -■ 

S IsTi , Tiator , nipropcras ; hocafpicemarmor. 
Et lege : ni ploras , tu quoque marmor eris . 
Gratia ( namque deas etìam mors fxva profanat ) 
Mortua , 8c hoc duro eli condita fub tumulo . 
Abfluiit harc moriens geminas miferanda fororcs > 
Sic Chaiites uno tres peiiere obitu . 



SAt- 
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BALTHASSARIS CASTILIONII 
C A R MINA 


A CLARISS. VULPIIS 

C OLLRCTA y RT CRTER IS ADDITA . 

INSIGNIUM DoMUS CaSTILIONIì* 

urscriptzo. 

XIII. 

St Leo magnanimus, clemcns, pria- _ - 
cepfque fcrarum ; 

Vindicat & rubrum fibi Marcis cu- 
ra colorem : 

Indicar & nobis fecuram Arx alta quietem : 

Turris Se antiqux fert fìg num nobili taris . 

Castiliona Domus nobis ha:c omnia pratflat . 

Hippolytjb Taurella Conjugis 

Epitaphium. 

X I V. 

N On ego none vivo , conjui dulciflìma : vitam 
Corpore namque tuo fata meam abftulerunt : 

Sed vivam , tumulo cum tecum condar in ifto , i 

Jungenturque tuis olTibus olla raea . 

Ejus- 
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E J U S D E M 


M? 


TUMULUS* ' 

t • 

XV. 

A lma ( nec immerito ) dum Cypria diceris. Se te 
Credit Acidaliam Juno vei ipfa deam ; 
Terapus nadla graves Vcncris ulcifeier iras, 
Lucina in parta te rapir Hippolytc, 

Ex CORYCIANIS. 

XVI. 

L Audabunt alii Divum fpirantia figna , * 

MoIIiter & Pano du<flos de marraore vultus . 
Corycii auc clarum tolicnt fuper jcthera nomen . 
Infignem & virtute animum , magno ore cancntes 
Ut veras Superum effigies facraverit aris , 

Utque fui cordis pcnetralia feccrit aras 
Sinccrje Pittati , almae & Fide! , ipie facerdos 
Integer , innocuus , culpa femotus ab omni . 

Aft ego ( nam vires noftris Mufa abnuìt aufìs , 
Ne poflìm egregias laudes a:quare canendo ) 
Tantum Corycio mcritas teftantia grates 

Vo. 


* JNu/ic primum cdiuis e CafilUonii autograpkt , 


Digitized by Google 



Vota feram Nato » & Matti , Matrifque Parenti. 
Vos igitur mecum , o pucri , innuptacquc puelbe, 
Romanzque nurus, cumulate altana donis 
Supphciter j flexoquc genu numenque rogate 
Dextrum Corycio , & flammis date tura favente?. 
. Virginis Anna parens , & Virgo Matcr, & ipfc 
Virgineo Matte intarla Puer edite partu , 
Corycium fcrvate fcnem, fi teda voluntas. 

Et pietas vobis grata eft , probitafque.pudorquc ; 
Quod fi olim coluit qui hortos & tura , folebat 
Primus vere rofam,atque auturano carpere poma , 
Quznam digna fatis dabitis vos przmia veltro 
Cultori ì Ixtam annuite viridemque fenedam . 
Corycio afpiret pieno bona Copia cornu > ' 
Compleat alma Ceres campos , atque horrea meflè. 
Et Bromius dulci redolentes nettare cellas . 

Ipfe autem caris femper IHpatus amicis , 

Inter odoratum citrii nemus , inter & hortos , 
Sufpicicns facras Capitoli in colle ruinas 
Ju medio vatum felices exigat aunos . 


In 
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c 4 S T.I L I o N I I 
In CUPI.DINEM Praxitelis, 

X V I I. 

H Ic Amor Herculea fopitus pelle quiefeit : 
Pulvinum capici fubdita clava facit . 

Has nane exuvias praefert , magno Herculc vido: 
Pro pelle & clava none gerir ille colura . 

At puerum Veneris fomno , & Pudore madentem 
Praxiceles Parium tranftulic in lapidem . 

Tu vero , hofpes, abi , autleni die verba fufurro. 
Ne fomnum excu/Tum forte queratur Amor . 
Ille quidem abjecitque facem,abjecitque pharctram. 
Pro face , prò pharetra clava timenda cibi eft j 

De Jutjo CESARE. 

XVIII, 

B Elia foris , ludofquc domi exercebac & ipfe 
Cajfar ; magni etenim ucraque cura animi ' 



De 
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CARMINA 
De Amo re. 


I6& 


X I X. 


Q uid fpcculas carse fugio , quid teda puclla; : 
Quod fmc Harpyia: perditi amoris aves ? 
Quid'vito facicm , & carleftia lumina ocellos : 

' Demens , quod validae fint in amore faccs ? 
CongrefTumquc omnem, & verborum mollia viucla: 


Quod mifeio miri fint in amore lupi ? 
Caeteraque beu nimium quod fint urfique , Icxque , 
Mccnaliique cancs , Armeniseque tigres ? 

Sic quoque dum Tugio , cxcis licer abditus antris, 
His ipfis mcdiis queis lateo in tenebris , 
Innumeras i£tnas patior, ScyllafquejCharybdefque, 
Et qutC durus amor praeterea omnia habet . 
Quare agite , in luCem vigiles procedite curac , 

Et qui mi pallor plurimus ore fedes. 

Huc lacrima: . medio duda bue fufpiria corde , 
Huc qui me aecerni conficitis gemims. 

Ite agite huc mecum: domina:que fub ora protervae. 
Sub faevos oculos nos periille juvet . 
Quandoquidem fiet fpedando mollius omne id j 
Et vita demum fuavius hac raifera . 

Nam fi etià folum hacc monftra omnia circuvallant: 
Teftis io faltem fit necis illa meae . 


Digi' 
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CASTILIONII itfi 

Illa , gravcs Nemefis quae vel tum forfitan iras , 
Ulcorefque cimens in Tua fata deos, 

Hic vere , pofitó jam faftu , dicet , amabat : 

£t dabic in cineres ultima dona meos. 
Protiniis hxc manes tum fama fequetur ad imos; 

Ac me jam carapis libenim in Elyfiis 
{ StuItitidB ah tantum cft fatuo hoc in amore)juvabit 
Ulud nefcio quod munus inane regi . 


f I N I S. 
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IlLUSTRIUM: Al I QUOT Poetarum 

CARMINA 

AD CASTIUONIUM VEL DE CASTILIONIO - 


Binedictus Lampridius Bai^ Castalioni 

Q uid cejfas ? age dum cingere Cypria 

Myrto & tu nitidas Castalio comas 
Et paullum abjice magnas 
Curas rege fuper tuo . 

Non femper nuididis luppiter imbrìbus 
Terras , 6* trifidis fulminibus petit : 

Nec lux permanet alma 

Sed nociis vice pellitur « 

Si Mellina nihil te dormu afficit , 

Et fontes pojttis ordine Medicis 
Pomis , & Specula , omnem 

Unde Urbem licei ejiimes r 
At Tyrrhena , brevi fronte , ocuUs nigrts 
Nigro crine , parat qua libi dulcia 
Docìis carmina chordìs , 

Et vocìi liquida fonos ,, 


Tan,~ 
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ILLirSTRIlTM POETARUM i6f 

Tangat. te cyatkis en vocat Angelusr' 

Ter temìs ,juvemim nohiltum decus . 

■ Non contemntre Mujas 

Te vatem decet impares ^ 

Vdtes incoliuTHS maxime f Acuii : 

Te fas ante alìo^ ducere Liberum • 

Ingenti Ennius ore 

DiSiurus grave prelimn ^ 

Victos populos , imhuerat prius 
Se vino . duplicem potus Ulyffeum , &■ 

Troje funera Homerus 

Divinis cecinit modis , ' 

JO. ANTONIUS. eÌam.INUTS. 

FO RO co RKE I. I ENS I S 

>. 1 n » a \'‘ , 3 ^ • 

Epigrammatum lib. ^ 

Ad iLliySTR E M 

X ■ » • ^ 

BALTHASA.REM CASTILIÒ'nEM 
Nebulari^ Comit5,m;' ■ . \ 

■ * * • ‘ 5 

I Hclyte magno rum coetu numerande virorum\ 

Quos prefens, Ata^ non tacftura vid^t 

Balthasar ingenuis ^prefulgens artihus , 6* quem 

lllufirem populis utraque lingua fatit , ' • % 

Dicere te vellem, nofirifque facrare. libellis\ 

Crefeeret ut faim jam tibi partus hoaort » 

O r 
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CARMINA 


Sed lahdt ìngenium ; gravitate eft ponderìs impar 
Materia, coeptum fertilioris opus : 

Dotibus infìgnem dum tot videt , ac fimul optai ; 

Ohfiupet , ac numerum dicere Mufa nequit . 

His Rex commotus Gallorum te cola , atque 
Vulgata illujlrem per loca laude facit . 

Rex quoque te Jimili complexus amore Britannus 
Injignem clari torquis honore facit. 

Quid refer'am Urbini quo te Dux le^i honore ? 

Ut leUum ex cunilis jujferit effe fuum ì 
Non egei indicio nofira clanjjima vocis 
Laus tua :■ & id noftris viribus objlat onus . 

Si tamen ejl aliqiàd voluiffe , hoc infpice Carmen: 
Hinc animum . id magni muneris infiar erìt . 


BASILII ZANCHII 


ECLO G A 

1 

Cui IITULU5 DamoN, 
SI VE Balthasar Castalio. 


Lycidas.Tyrsis. 


01 ' 


Uid tantum infano foedantem peliora luBu , 
Funefta .v, Thyrff juvat tabefeere in umbra 


llicisì en pecudcs nullo cuflode p«r herbam 


Pa- 
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ILLUSTRIUM P.OETARUM 


Pafcuntur , errantque futs cum matribus agni : 
Nec nomen late clarumNeJtdos ad auras 
Antra doces jaclare , & piclas gramine ripas ; 
Sed tantum trifìes referunt nemora avia cantus , 
Triftiaque argutA refponfant carmina valles . 
Die luSus quA caufa novi t carijjtme Thyrfiì 
Die age , qui maefto tanti fub corde dolores ? 
Thyrsis.^A dolor ^ah lacrymA fingultibus interruptAÌ 
Ipfa nequit fuperas vox Agra erompere ad auras . 
Ah mifer ante dtem , merita nec morte peremptus 
Occidit t & longo clauJU fua lumina fomno 
Infelix Damon ; crefeat dolor , lamenta 
O mecum luElus aurA ingeminatA recentes, 
Lycidas. ProkfacinusX carumnemihi morsabjlulit 
heu heu 

Impia mors Damonem , & funere merjù acerbo? 
Th YK s I s , Heu periit mea vita,animA & folatia noftrA ? 
Heu periit Damon , crefeat dolor , 6 * lamenta . 
l^ec mirum , o Lycida , primis data Jigna diebus 
Hoc ante exitium 5 liquidos avertitur amnes 
Immemor herbarum quadrupes , 6 ? crebra querelis 
Frondiferum nemus , 6 * faltus & pafeua complet . 
Quin edam patrios prAterlabentia fines 
Flexerunt retro moerentes flumina curfus . 

Ipfe autem fraEiis imo caput abdidit alveo 
Cornibus , & 'viridi circum fiillantia mufeo 
Abrupit feria t 0 glaucQS difeidit amiUus 

Min^ 
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x6<;> 

Mincius , effundens Jatices ^urnamque patentem 
Implevit rivo lacrimamm : 6? candida circum 
Peólora faedames pugnis y atque unguibus ora 
^*rulea. cormtes , fcijfo per colla captilo 
FUverunt patrias midcentem canùbus undas . 

Ee nivei in ripa cecinifiis flebile cycni . 

O mecumluSus aorte ingeminate recentes . 

\Vos mecum lugete ^ & amarum intendite fletum , 
Paflores fi qua efi pietas , fi fonerà tangunt 
Damorùs r vefl^ri fpes.y 6* foldtia Jyamon ,■ 

Damon Pafiorum ’decos ingens , cui joga fapé' 
ìiimbofi Apennirù , coi Saturnie arces 
Demi fere caput cantanti r ad carmina , caotes , 
\Venifiisy rìgiddipie aUis • de montìbus orni . 

Dumque ille egregias laudes \ & faHaLeontis 
' Perfanat , inzonfi refenatt ad fiderà monte s 
■Egregias laudes: prlmus ut pafeoa nobìs 
. Pe/lituis : tu fiderea den^us ab arce , 

Prafidium fejfis ■ rebus y dum Ut y optime patrum, 
Terranm late ingentes moderaris kabehas , 

Aurea fublatis remeabunt facula bellis . 

• Hei mihi , jam carmen fufpirià interrumpunt ! 
Has igitur jnihi fpes y lytc & folaùà dira 
Liqidfti y o Damon T longum fine fine doiorem,. 

Et vanum defidtrium y fir fufpirià de te 
-Eiquifii y 0 longa Jucundior unlce vita , 

Veliera cum fetis aries mutarit , & hircus 

Vel^ 

0 
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ILLUSTRIUM POETARU«^ igt 

VelUrìbiLS' fetas , dolor 6’ fafpiria me me 

Akmiferum! me me lirupunt ,cureque fequaces,- 

Crudeles fuperi , crudeltà fiderà, nane me\. 

Me quoq;nunc Stygias comzum detnuiite ad undas^ 

Nam qmd ego heufiie te,Damon,dulcifimeDamort 

Heu quid agam tnìferì aut viu quttgaudia queramì 

Te mortente omnis vivettdi ereptavoluptas' . 

, Hei mxki y jam carmen Jufpiria ìnterrumpunt. 

Qjàs igìtur capiti lymphas , heu quìs dahit atros 

His oculis fonus lacrimarum , ut plurima' trifies 

Abluat unda genas , tellus vicina madefeat ì 

V is gelidi fontes , vos mallia prata valete 

Duicia rara valete , vale Jtmul ,optimaThylli I 

I Vos undtre altorum nertmrttm rnoa amplius ah me 

DeleBet vacua carmen Itfifie fub umbra , 

yivite jam- fontes , & pafeua ,, vivite filvA : 

Vos cantus , bplefhrajuventy mòUefquechoree,. 

Nymphe nofter amor ; nos & fufpiria , & acres 

Singultus , lacrimeque decent , & fonerà triflia . 

Hei mihi ,jam carmen fufpiria Ìnterrumpunt ! 

Cur fine me Elyfia , Damon ,fpatìare fub umbra ? 

Concejfum & fine me facror edi fiere cantus 

JEgonis ? quem Parthenope , quem csrula Siren 

Jamdudum obftupuit , fammi cum faxa Vefitvi 

Et Cauri fido refanarent antra favore . 

Incultum folis in rupibus exigere svurn 

Amentem jubet ipfi dolor , Damane perempta„ 

Dir- 
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Donec fiva meos tandem mors folverit artus à 
Invi/am 6 ’ dederìt nobìs abrumpere vitam . 

Non tamen ante mihi torpentia Lumina morte 
Languefeent^tibi quam^Damon^pia funera folvam : 
Conjlituam & tumuLum , & tumulo folennìa mittam, 
Pajìores mecumeertis aitarla donis 
Et fiatuent , mecum & cineri fragrantia dona 
Infundent , herbas adolentes , 6 * beneoLens tus , 
Hic mecum formoja etiam tua cura Lycorìs , 
Naides & moeftis percuffs, pecora palmis , 
Flaventes folvent crines & bufta profufis 
Confpergent lacrimis , & femineo ululata : 
Placabuntque pios marus » & carmina dicent: 
Qua quondam edocuit niveas laniata paplllas 
Moefta V tnus , Pharii quum funerafleret Adonis: 
JEternum & fulve ,Jtngultibus intermifiis , 
JEtermimque vale , dicent , o maxime Damon , 
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JULIl CAPILUPr 

CtNro ix Virgilio in Comitlm 

BALTHÀSSAREM CASTILIONEM. 

<Vj!^.CVìfeA#SjUb 

T) Ropter aquam , tardis ingens ubi flexibus'trrat 
Mincius y curatus taurinù cotnud 'vvttu , 

Per tot dada viros , rmdtòS fervala per annos 
Stai fortuna domus , 6? avi numerantur avorum : 
Castaliam vocat , 6? Utam cognomine gentem 
Mantua dives avìs dedacit origine nomea . 

Ipfe Comes , fama multis memoratas in oris , 

Jam tum conlUiis habitus non futilis auBor . 
tAidai in medio , quondam dum vita manebai , 

Ipfe gubernator populos in pace regebat , 

Jura dabat , legefque viris { morefque Jtnìfiros , 

Et quo quemque rhodo fugiàtque feratq; morantem ; 
Antiquafque domos , àulas , & limìna regum 
Injiituit : quacumque vìam vinate petivit . 

Ante omnes multa inpgnem fe reddidxt arte 
Precipue in duri certamina Martis euntem . 

Ipfe fuas artes fua rttunera ' htus Apollo 
J^onat habere viro , qUo noti felicior alter , 
Tkreicia fretus cithara , fidibufque canoris 
Dum canit , d* nuxfium Mufa folatur amorem . 
Quid memorem infuni kie etiam fua premia laudi ) 

P C<zr- 
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Carmine quo capti dulces ante omnia Muf& 
Auonitis hifere animis ? divine poeta , 

Quitiéi, qui tali reddam prò Carmine dona? 
Namque canebat , uti auUis regina fuperbis 
Qui totam late jam tum diùone premebat 
Mgyptum , geminqfque premens eliferit angues 
Illa marni » tu puLcram properetptr vulnera mortem , 
Conjuge pnrepto , peElus Jignata cruentis 
Morjibus , era modis attollens pallida mìrìs . 
Stabat acerba fremens , mentem turbata dolore ; 
Invifam qiurens quamprimum abrumpere lucem ; 
PeHore in adverfo graviter fpiraiuibus hydris 
Procubuit i fic fortìtus non pertulit ullos , 

Non vires alias , Romanorumque triumphos ; 

Nec viHoris heri tetigit captiva Penates, 

Hoc virtutis opus , Uvi de marmore totum 
Jnfelix Jimulacrum , oculis mirabile monjlrum , 
Munera , relliquias antiqui laudìs , & arùs , 
Delicias domini Romana palatia fa vani 
Hìc inter .denfas corylos t fedefque beatas. 
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friderici FREGOSII ' 

Archiep. Salernitani 

A D 

BALTHASSAREM CASTILIONIUM 

EPISTOLA. 

Ruciafti nos jamdiu longa exfpedlationc tuo- 
rum verfuum. Optabamus cnim , atque edam 
fperabamus cos nobis quamprimum mitri j ut tuo 
nomine ifHs dod^ilTìmis viris , quenladmodum poi- 
liciti fueramus , oftcndcrcmus : qui omncs me 
\mum urgent , eofque non folum cxigcrc velut de- 
bitos , verum etiam extorquerc fc velie profiten- 
tur . Idcirco tibi , qui nos in iftas moleftias inje- 
cifti , providendum fané eft r, ne quid fìdes tua 
vel edam noftra detrimenti capiat . Nam nos de- 
coquere oportebit, nifi eos miferis, vel iple ad 
nos fublevandos advólaris;’ quorum alterum tibi 
faciendum ftatuo, ne ii , qui te diligunt , qiiod 
quidem mchercule omnes qui te noverunt ob exi-^ 
mias mas virmtes , iummamque dodtrinam im- 
penle faciimt , le a te illufos putent adjutore me . 
Praetcrea nihil erat , quod ad te potifilmum fcribe- 
rem . Nam de rebus urbanis quid eft , quod te 
fcire velim ? Nihil eft cnim non injocundum , nihil 
non ingratum 3 idque paco vobis multorum literis 

P X figni. 
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(ìgnificari . Qiue veto ia Flaminia ( i ) gerantur , a 
vobis ea pocius expetenda fune . Extremum illud 
oro acque obfecro , ut me illis commendatum fa> 
cias , quibus me velie fcis , nam non omnibus cu* 
pio s fed in primis Elifabechx , Leonorxque (i) eie- 
Aiflìmis feeminis Urbini ducibus , tibique pluri- 
rimum . Vale III. Idus Feb. mdxii. 

■ V. CL. 


( I ) Aè exerciui fcilìcet Pontificio , qui cum robore 
Hijpanorum Bononienfem expeditionem adverfus 
Bentivolos , Ferrari*,que Ducem fufeeperat . 

(i) Elifaietha Gonzaga Guidi U baldi Feretrii 
Urbini Ùucis quondam uxor , & Eleonora hujus 
Elifabetkà. fratris filia , qua Francifeo MarU Robo- 
reo Guidi ubaldi fuccejfori nupta erat . 
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V. CL. CAJETANI VULPII 

■ Adnotaciones quaedam (èledae , 

& Variances Le«Sliones 

AD BALTHASSARIS CASTILIONII 

CARMINA. 

^ % Ha 

A 0 A L C Ò N E M I. 

A Ntonius Beffa Nigrinas in Elogiis Illuftrium 
Caffilionorum p.409. Imitando il divino Ma- 
rone jfuo patriota . cominciò dallo fiil pajlorale , per 
acquifiarfi prima i onore dellEdera , che del Lauro, 
e compoje drammaticamente un Egloga in ver fi Eroi- 
ci intitolata Alcon in morte di perjona , dì cui non 
abbiamo potuto fapere il nome f fiampata nel libro 
de' verfi de' cinque Poeti lllufin cominciante : 

M Ereptum fans primo fub flore juventae 
sj Alconcm nèmomm decus , & flalatia amantum . 
tutta grande , tutta grave , ^tta fpiritofa e patetica, 
e non punto inferiore alla quinta di Virgilio , nella 
quale egli fiotto il nome di Dafne pianje Giulio Ce- 
fixre . ■ • 

Vincentius Gravina libro infcripto Della Ra- 
gion Poetica Uh. I. cap. xLii. Con ugual candore e 
coltura , ma con voce piu finora , e con rnaggior 
liberta di talento , cantarono Marc Antonio Fla- 
minio , ingegno atto ugualmente alla tenere:^ pro- 
fana , che alla maefla facra , e Baldessar Casti- 
GtiONE, che feppe sì lo fpirito di Virgilio render 
ndl‘ Alconc è nella Cleopatra , come di Caiidla , e 
di Tibullo nelle fioaviffime Elegie « 

P ) Hanc 
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Hanc Eclogam Anglico Carmine redditam fuilTe 
ab A. P. Caftilionio , legicur in calce Catalogi 
Edicionum libri cui ciculus : IL Conegiano . 

AD Cleopatram.II. 

Variantcs Leftiones ex Editione Aldina an. i n f : 
in 8 . Eft autem hxc Edicio libellus rmidam , cui 
timliu : Ami Synceri Sanna^arìi de Parta f^irjgz- 
nis libri III. Ejufdem de Morte Ckri/ii lamentatio > 
quibus accedunt fclefta Illuftrium Poetanim Car- 
mina , inter qux nonnulla Caftilionii noftri . 

Reftituri fune in primis ex hac editione , & in 
textum noftrx rclaci , verfus undecimus , nem- 
que 

Sedyirtus pulchnque necis generoja cupido » 

& quinquagefimus , fcilicet : 

Induerim licei in durum pr&cordia marmor . 
qui in Fiorentina Laurcntii Torrentini Catmi- 
nàun V. Illuftrium Poetarum anni 1^49. in 8. non 
comparent . 

y. intulit ipfa tlmorem . Cominus. attulitipja 
àolorem . Aldus v, 4f\,y>ro Com. ori Aid. v. 48. vi- 
xi Com. uxor Aid. at perperam . v. ft. marmare 
Com. marmore Aid. 

Audbertus poemate Koma infcripto de Castx- 
uoNii Cleopatra ita cecinit : 

Ta prius exanitms, nane , 0 Cleopatra ^ rev ’ixii 
Castilionejs axernum exprejfa tabellis . 

Qìmj ego dum cupio , vefligia previa lufirans , 

Pone /equi , decus addo tibi mihi dedecus ipfe , 

Cast ILIO ; qui Cafialio de fonte propinquum 
Coenomen nadus , natufque Bianoris urbe , 
A^atufque tuo fcripfJH disna Marone ; 

Ujque adeo veris animas jimulacra figuris , 

Janus Broukhufius in Propertii Eleg. xi^. lib. I. 
hxc ftribit : Sic Cleopatre imago ponefontem jacet^ 
euhito innixd in hortis Yaiicanis , quam luculentif- 

Itmo 
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finw Carmine nobilìtavit Baltkajfar Caflìlionius , 
vir undequaque fummus . pauciUos verfus delibaii- 
mus &c. 

Idemibid. in Eleg. ix. lib. III. Altera ìlla rece- 
ptior de ajpide fententia placiùt duobus illdiribus 
inter Italos poetis Baltnajfari Cafiìlìoni , Ù Au- 
gurino Favorito : quorum utriufqtu Cleopatram , me 
indice , non invitus leget quifquis Romanas Mufa 's 
merito konore dignatur . Porro , ut eruditi ledloris 
defiderio per ^Broukbuiìum incenfo fatis a nobis 
fìeret , Favoriti Cleopatram hic apponendam cura- 
vimus : 


Augustini Favo ri T r 

Cliopatra in Hortis Vaticanis 
ad Chridinam Svecorum > Gothorum ^ 
Vandalorum- Reginain . 

Si te fpeclactum infeUx , Jt tri^d tangunt 
Fata ine A duro bene fculptA in marmare fords , 

O noflros (Ugnata lares invifere mundi 
Cardine ab ex tremo , patria regnoque relìBis , 
Regina , heroum nulli vinate fecunda , 

Aurea, quos olim tulit Atas , maxima olympi 
Numina cum kumanos non dedignantia coetus 
Tecla frequentabant mortalia , cafaqw gentii 
Peilora non iatfe complebant éauais amore ; 

Huc ades ..llta ego fum Latiis celeberrima fafii^ 
Femina , nojii ar^ues , animumqx in morte ferocem . 
Quo properasì Jaltem alloquio Jolare dolentem ’ 
Reginam Regina : nec efl indigna videri' 

Forma loci , & facris regio gratijjìma Mufs , 

Qua nemus hoc , fontefq’yCoiunt ijugaq', alta^virttis 
CyrrhA porthabitis , 6* verticibus Pamajji. 

Sic ubi Grajorum artificum miranda videbis 
Siena antiqua , tuA gentis quibus ira p^ercit , 
AofiinuitqUe manus artem mirata vetujlas . 

P 4 Ut 
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Ut de me fileam , videa hos , qui rohore matto 
LuHantem , ingraiofq\ deos , ara fq'-, vocantem 
ArrcEli miferum fpiris ingentihus hydri 
Laocoonta ligant ? ut anntlat ? ut ore fupremum 
Jrwemìt ? utjocios implorat , opemque pro^inqid 
Hercuits ? ipfe quidem cafum dolet , & capit angue» 
EUfiJfe manu » ac prìmos itetare labores 
Pkidiacus labor Àlcides ; fed enim afpera Juno 
Heroa immeritum dum gradine pulfat 6* imbri , 

Non tantum orbavit clava , exuvUjqì teonis , 

Perum & poplitibus nervos , kumer^que toroja. 
Brachia aivellit , fecitq\ ex Hercule monjirum 
Informe , ignar&qi ( ncfas ! ) ludibria turba . . 

A(i ìllum , informem licet , ^ftne nomine truncum > 
Miraium huc Ararim veniunt , Rhenumq\ bibentcs , 
Et vivos i Itine difeunt cjHjigere vultus . 

Ceterj quid memorem ! Nitum^ Tybrimq\ parentem 
Spirantes doclo' in filice ^ Eridanumq\ Eagumque 
Nativo fui gentem auro , Gangemque fupetbum 
Eois opibus , quos omnes Daeda 
JEmuta Natura finxit manus ì Hic habitant dii : 
Aurato hic Pkcebus percurrit pectine ckordas .*• 
liic gelidam fundit protcs SemeLeia tympham , 
Pocula , deliciafqut tuas : hic olia degunt 
Mercuriufque , minaxquerubenti cautde Mavors , 

Et magni jEnea genitrix , & candida Phcebe , 

Omnes aut divi , aut divum genus : unaque deerat , 
Quam jtudiis , vultùqw refers ^faHifque , Minerva • 
Huc & Alexander ( Fabium tane nomine dici 
Audieram ) indolii fumerei cum marmar a valgi , 
Nobiliumque manus juvenum comitata folebant 
Ferre pedem , hic trifies animo deponere curas , 
Uulcia fecura ducentes gaiidia mentis . 

Vidi ego , & in cubitum furrexi ohlìta dolorisi 
ineejfumque viri obfervans , 6’ lumina dixi : 

Aut Baby lon ignara futuri ; aut hic erit , hic vir ^ 
Olim qui Latiam regnando reftituat rem , 

Qui veteres anes , & ficaia prifea reducut » 

Ira- 
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Iratafque pio componat Jixdere gentes , 

Quamquam animi fleBi indociles , ^ vulnera taBu 
L rudejcant , mtdicamq\ manum in^acata recufent • 
Quo properas ? ne diva oculis te fubtrahe nofiris : 
JSamqi ego te rerum feriem , eventufqi docebo , 

Qui juper heroum fedes , fuper Athera tollent 
Nomen Alexandri ^fuh mortem plurima quando » 

Ut longe faciem venientis ceraimus Avi . 

Ante proxima Jìlva trahit , fludiumq\, ferarum ? 

Non ibi torvus aper , non duns unguibus ur(i , 

Quos ì acuto cecìdi jji tuo (Ape horruit ArBos 
Utraque ; fed cervi imheUts , capreeque fugaces , 
PiBarumque cohors non invadenda volucrum . 

Quin etìam eafus , 6? mors ingloria ab altis 
imminet arbonbus ,* nam quA nux pine a curvo 
Sfrata jacet campo , Satyros quam ludcre circum , 
Metirique vides thyrfo ,fua ab arbore nuper 
Decidit , 6^ magno tellurem perculit iBu . 

Adde quod inclufus Boreas , Eurufq\ Notufque , 

Et quotquot ftvis '‘agitant plangoribus Aquor , 

Illu turre fremunt everfuri omnia late : 

Qudmvis fub tanto cohiberi Principe venti 
Non indignentur , veaiantque adjujfa volentes , . 
Jamque parent iterum Scyticqs iUidere puppes ' 
LeucatA . ah dir am Leucatam j & confcia luilus 
Saxa meilheu dolor ^ heu cladis monumenta nefandA l 

AD PROSOPOPJEJAM LUDOVICI PlCI 

Mirandulani III. 

Janus Broukhufius in Propcrtii v. i. Eleg, vii. 
lib. IV. „ Sunt aliquid mancs ) Noflerhìc multa de 
Homero mutuatus efl . Lege xxiii. Iliade prope ab 
initio , ubi Patrocli anima de noHe apparet Achil- 
^ li dormienti . Singola conferre non otiojA voluptatis 
fuerit legenti , 6* diligeniius Animanti . Utrumque 
fecutus efi , fed generile ac fuo more nobilijfmus & 
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vir & poeta Balthajfar CajHlionus in Profipopajét 
Ludovici Pici Mirandulam , digna auSlore Elegia . , 

DE Elisabelea Gonzaga 

C A N E N T E . IV. 

V. VII. Flebile nefcio quid tacite in pracordia ferpit , 
Cogìt & invitos illacrimare oculos . 

Hunc locum ica ciegaatcr imitacus cft Torquacus 
Tallus in Poematc Italico cui titulus : La Gerufa^ 
lemme Liberata j Cane, xi i. St. 66. 

In quefie voci lunghe rlfuona 
Un non fo che di flebile e floave. 

Citai cor eli ferpe , ed ogni /degno ammor-^a , 
£ gli occ/u a lagrimar ^ invoglia , e sforma . 

AD Baltassaris Castilionis 

Elegiam , qua fingit Hippolytcn fuam 
ad le ipfum Icribentcm . V. 

I 

Janus Broukhufius ad i. verf. Prc^>crtii Elcg.iil. 

lib. IV. 

Hac Arethufa fuo nùttìt mandata lycotA ) Elegan^ 
ter id expreflit vir undequaque fummus , Balthaflar 
Caftilioneus in Epjflola illa multo pulcherrima ^ 
quamjub nomine Hippolita TaurellA uxorìs fua ipje 
confcripfìt : 

>» Hippoliu mittit mandata hac Caflìlionx^ 

33 Addideram imprudens ^ hei mihi , pane fuo . 
priorem verfum perperam produxit Paullus Colome- 
flas Cimel. liter. p. j 6. ^ ubi etiam credere videtur , 
ipfam Hippolytam effe auilorem niùdifftmi carminisi 
in quo vehementer errat . Ea enim nihìl in liteias 
mlfit . BarbarA quidem Faurella nota funi carmina^ 
fed vulgari Italorum confcripta idiomate , non au^ 
tem Romano , deinde , tamquam prò cimelio kuc 
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ufque invìfo quod habuerit , in eo quoque fruftra eft: 
quum jamprìdem leHum fuerh in Carnunibus V. Poe- 
tarum Uluflrium Italorumjnque Deliciis Italicis Jo: 
Matthti Tofcani , unde p^ea tranfiit in Colleiiio- 
nem Gruten . Sed Colomejtum , ut erat Paejtos in- 
dili^ untior , in fmnc errar cm induxìt auSloritas Cae- 
Ili Secundì Curionis , qui primus aufus fuit hanc 
Eleg iam fub nomine Hippolyti TurelU in lucem 
proferre , una cum monumentis ìnagenii clàrìjfima, 
faemine. OlympU Fulvi* Marat* ^ BaJUe* an.i^6z. 
Quid i si tur in caufja effe diumus , cur tam - in- 
grato fitentio Hippolyt* nomen pr*terierint illi , qui 
mulierum eruditionù illuflrium pr*conia in literas 
miferunt ? quid denique moviffe maritum ìpfum , ut 
ne in Epitaphio quiaem , quod uxori pofuit , tam 
rar* laudis voluerit meminiffe ? ita enim habet ; fi 
quis tamen 6* k*c videre defiderat : 

HIPPOYLTAE . TAVRELLAE . VXOKI -. DVLCISSI- 
MAE . QVAE . IN . AMBIGVO . RELIQVIT . VTRVM . 
PVLCHRIOR . AN . CASTIOR . FVERIT . PRIMOS . IV- 
VENTAE . ANNOS . VIX . INGRESSAE . BaLTHASSAR . 
CaSTIUONIVS . INCREOIBIUTER . MOERENS . P. 
MDXXV. 

Sed ncque in Italia fuper auElore hujus Carminis 
ulla unquam controverfia fuit . GaCpar fané Schop- 
pius [ id quod Colomejius non debuit ignorare 1 in 
Paradoxis Literariis ita loquitur Epifi. v. »» In Bal- 
tkaffaris Caftilionis fammi poét* Elegia , piar anti- 
bus opinior Mufis rideo prima correpta profenur 
hoc verfu .* 

»> Huic e^ delicias facio , arrideoque ^jocorque . 

6* nobiliffimus tam fanguine quam ingenio Douqyi 
noftras , Echo : 

3> Scin , quibus eji odio Joviani carmen , 6 ASii , 

» Sordet & Hipvolyte Caflilionis ? c»*i« . 

Voluit , opinar , Ccelius gentibus exteris ofientare 

excel- 
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excellentiam ingentorum Italìcorum , ipft Italus » 
produBis ex uno oppido duabus mulierious tam imt~ 
Jìtau eruditionis . 

Tandem addamus Sx. nos , quod (ì hujufce ger> 
manus Elcgiac cicuhis , qui in Collezione Carmi- 
num Aldina pag. 8f. clarclegitur , & quem> 
nos quoque in hac noUra ( Comìniana ) pag. ^44. 
fidelicer expreflimus , in ceteris itidem , quae cam 
fubfequuta: funt , editionibus fervatus fuiilec , nul- 
li unquam fucum feciilec , ncc aliquibus anfam 
pracbui(Tet intcrpolandi ipfum Hippolytx Taurellae 
Epitaphium voce doBior , ut quocumque modo 
ftiam male concepram de illius excellemia in Lati- 
nis pangendis carminibus opinione m merentur . 
Quamvis , iis omnibus omiflìs , ex folo ftylo , Ca- 
flilionio vero auZori Tuo adjudicanda forec . Ha- 
Zenus de titulo , auZoreque hujus Elegia 5 nunc 
vero fequunrur variantes leZiones ex Aldina edi- 
tione anni itn* &,cx Opufculis Panili Colomefii , 
editis Amftclodami an. 1700. in iz. pag. 79, 

Hippolyta Taurella Mancuanx ÉpiZo^ ad Bal- 
thafarem Caftilioneum maritum fuum , apiid Leo- 
nem X. Oratorem . Colomefius. v. J. Hippolita 
tvwfdnlHT jam dicit Cajiilioni . Col. 6. Tam . Jam . 
Col. 1 1 . coetu . leBus . Col. frequenti . frequen- 
tas . Aid. & Colom. deeit in Col.i4. corona . 
caterva . Aid. & Col. z^. £f . At . Aid . Aut, Col.Z9« 
jocorque .jocofque » Aid. jo. & . tft.Ald. ? l. Ajjènfu . 
Ajfenfit . Aid. velie . vel . Aid. 54. lor^os . lon- 
gas . Aid. ?6. Hunc , Huìc , Aid. 41. Urfum , Ur~ 
Jam . Còl. 4t. cultas . cunBas . Col. male .jam . te 
Aid. & Col. te .jam Aid. & Col. to. Tam . Jam . 
^ 1 . fi. Non me , fi cupias .' Non anima ; nec me 
_mà. & Col. f?. Vivis . Vhas.Cóì. Cafiilion 
Cafialicn . Aid. f 8. Sociam . Socia . Col. patiare . 
paterere : ^9. noflris . nobis . Col. 6i. Et . At . Ald- 
Hic . Col. 6z. Et grave jam Hippolytes nomen in 
éure tua eji ,< Atqu( tua Hippolytes nómen in ore 

grave 
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grave ejl . Aid. Et gr ave Hippolyu nomen in ore 
tuo efi . Col. veri. 6^. & 64. qui , nefeio quo faro, 
dclunt in Fiorentina , & aliis pofterioribus V. Illu- 
ftrium Poctarufn Carmihum editionibus , Icguntuf 
in Aldina & Colomcfiana . 6j. fcribenti miài . mi 
fcribenti & Còi.yi. Tor^erique . Torquerifque , 
Col. 71. detinuijfe ./etinmjje . Col. -]%.vetet . neget . 
Col. facili, facile . Col. oreMle. Coi. i6. da .fer. 

Col. 88. largas . longas , Col. 89. Mantus Aid. 9? . 
utroque orba . orba utroque .Col.9^.Nunc nimis . Nec 
minus . Col. Aec , hei Aid. & Col. 96. abeamque . 
obire . Aid libens . lubens . Col. 98. . tibi Col, 

99. Auc . Aid. 100. moras omnes . moram fia- 
tim. Col, loi. feftifque . feftis . Aid. & Col. 104. 
Hippolyte . Hi^olyta . Col. 

Il fine hujus Epillola: vcl Elegia; Colomefius fu- 
bjicic l^itaphium Hippolytac Taurella; j deinde ad- 
dir : ì ^is Idlis , fi jUtum teneas , Marpefia caute 
duiior es . ... 

AD PUELtAM IN L I T O R E 

Ambui.antem.YI. 

Variantes ledtioncs ex editionc Aldina i j r. ul- 
timo . Protinus in nojlro , lux rtua , te abde fina , 
ira Aid. 

^ AD EaMDEU. vii. ■ 

X. fefiino . fefiivo . Aid. j. audis ^ vtdes , Ald./re- 
rrutum & fera murmura . gemitus & murmura 
Aid. 7. utque . ufque Aid. 8. cupidis . & cupidis . 
Aid. 9. tenerum . lacerum . Aid. 10. defiiiuijfe * defii” 
tuere . Aid. ^9. lentas . lenuis . Aid. 44. difirakitur ^ 
membris membra revulfa crepant . Difirahitur mem.- 
bris : membra revulfa crepant • Aid. potai t . pò- 

terat , A\d. dolentis . dolentee , Aid. n. loquar..lo- 
, quor . 
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quor . Aid. ^6. deeft in Aldina , cujus loco * ♦ ♦ 

f7. pifiris (Irepitu . pefiis fremitu . Aid. ói.Suftinuit- 
que . Suhftituiique . Aid. 79. cara , cura . Aid. 104. 
conjux . conjunx . Aid. loS.Orci . Orca . Aid. iio. 
patriam . patria .Aid. 1x4. Impulfas . Impulfus ^ 

Aid. né. aggcribus .arboribus . Aid. 141. Subfixa . 
Subnixa . Aid. 149. tentai, tenda . Aid. i f f. rabida . 
rapida . kìà.grajfantur.crajfantur.hìà. lét. feme- 
fa .femieja . Aid. Ié9. Ta/n . Tane . Aid. 170. glo- 
merantur . glomeratur . Aid. Et. Ex . Aid. xo}. 
deprenfa . deprehenfa . Aid. 104. arripient. acci-* 
pient . Aid. 

Sacis micari non pofTumus , in prolixa Se inlìgni 
Poetarum Icalorum , <^ui Latine fcripferunt , Col- 
lezione edita Florentix ab anno 17 19* ad 171^. 
undecim voluminibus in 8 . , nec non in editionc 
Operum Caftilionii aLondinenfibus hifee poAremis 
anni; curata , has duas Elegias prxtermiflas fui/Ie , 
qua; camen venuZi/Iìma; lunt , raultorumque re- 
centiorum poemata longo intervallo fuperare , im- 
mo antiquitatem ipfam nitore atque elegantia 

E tovocare videntur . Si Nigrinum audimus , Bem- 
us eas laudibus in coclum tulit ( neque aliter certe 
potuit vir tanto judicio animique candore ) nos 
camen Bembi monumenta .evolventes , locum , 1 

qui hujulìnodi laudes contineret, fruitra qiuefì- 
vimus . 

DE Morte Raphaelis > , 

P I c T o R 1 s . Vili. 

Caflilionius Raphaelem SanZium Urbinatem , 
piZorem atque architeZum celeberrimum onice 
amabac: propterea luculenco Epigrammate amici 
nomcn , quamquam per fe fatis illuftre , nobili- ’ 
tare ftuduic . Quo carmine admirabilem virum | 
remmieratus eft , qui BalchalTaris Numifma colo- 

ribus 
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ribus cxprcflerac . Porro cum ejus Numifmatis in- 
cidcrit mentio , non abs re fiiturum nobis videtur, 
fi <mae Nigrinus de ipfo (cribit in Elogiis pag. 418! 
& lequentibus ad hunc locum attulerimus : Portò 
( come molò. Princìpi , e molti altri Cavalieri e let- 
terati al fuo tempo ) il Conte Baldejfare una Imprefa 
jimolacro dell' animo fuo , nel rovefcio delta jua 
medaglia ^ [piegata dal do ttijftmo Antonio Ricciar- 
di ne fuoi Commentatj Simbolici ec, Raffael Sanrio 
di Urbino , umicMmo del Come , e per la creanza 
di civilijftmi cojfumì, e per 1 ‘ ecceUenia [ingoiare 
della pittura deir arti [uè compagne^ gli fece la 
detta Medaglia ,• come anche la ritrajfe nella Sala 
di Coflantino a. Roma , dove non fono [e non Prìn- 
cipi Ecclefiafici , e Secolari : e due altre , che fi 
conferyano in ca[a Cafligliona a guifa di [imolacro : 
dal picciolo de' quali e fiato tratto efempio per ador- 
nare Mufei e Gallerie di Principi , e di letterati . 
come nel Mufeo del Cattolico Re Filippo Primo in 
Madrile / in quello del Gran Duca ai Tofcana , 
dove fi vede il ritrauo di ejfo Conte fatto da Miche- 
langelo , nella prima fila della banda di Ponente 
fra li letterati. Amendue i quali Pittori , e Scultori 
rapprefemano Apelle ^ e Zeufi delfecolprifcoydal 
primo de' quali il magno Alefiandro, e non da altri 
voljè efier ribatto . E quefii filmavano tanto il Con- 
te , eh' eglino prima che mandajfero in pubblico 
V opere loro y memre a lui furono vicini , ne vollero 
il fuo giudicio I* da lui dimofirato qual [offe nel fuo 
Cortegiano , difcorrendo della Pittura , e della Scul- 
tura . Per gratitudine delle quali opere di Raffaello 
così il Conte [criffe della morte di quello in belUjfi- 
tni verfi, che Jeguofio y come il Bembo in proja ; 
f Epitaffio : 

jj Quqd lacerum corpus medica [anaverit arte 
E Giorgio^ V afari di ciò [a tefiimonio nelle fue Vite 
de' Pittori e Scultori , nella ter^a ed ultima parte 
delle ultimamente fiampate . Così con le penne , e 

col 
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coi pennelli fi diedero immortalità nelle cane , e tele 
fra di loro , in vinuofo tefiimonio di vera e fantd 
amicizia . 

DE Viragini. X. 

Ludovicus Domcnichi libro Italico infcrìpto La. 
'Nobiltà delle Donne j & edito Vcnctiis apud Joli- 
tum ii49. in 8. pag. 14^. & Icqq. de hoc Epigram- 
4natc hicc habct : , ^ ^ 

Gio: Racconta il Conte Baldejfar Cafiiglione nel 
fuo Cortegiano molu fingolari e valorofe donne an- 
tiche , e de’fuoi tempi , e fa lor ^ande onore . Mu . 
Il Cafiiglione , che voi , Conte Giovanni , avete al- 
legalo , tri ha fauo ricordare d uno Epigramma fuo 
latino fatto per una giovane Pifana , la quale difeft 
la fua Patria , come quella M.cfilonna Paola , 
eh' io raccontai dinanfi ; e t Epigramma , vera- 
mente belliffimo , e quefto : 
jj Semiantmem in muris &c. . 

Ho poi veduto quefio leggiadro Epigramma tradottò 
nclui lingua Tofana dal inio canjfimo e virtuojh 
Domenicfii : il quale ,Je mi tornajfe a memoria , vi 
conterei volentieri per foddisfare quefte Gentildonne , 
Le quali non intendendo il Latino , arebbon forfè ca- 
ro udirli Tofano . Fau . Deh si , Signor Mui^io , 
poich' egli fu fatto in lode di una donna , sfarinatevi 
di ridurveio a mente , per piacere a noi donne : per- 
ciocché parmi vedere che quefii Signori » ficcome que- 
gli c hanno invidia agli onori delle donne , non cu- 
ria molto di udirlo . Ca . An^i non é minor defide- 
rio in noi cC intenderlo , che in voi fi fia . Mu . E 
però poich’ io fon ficuro di piacere alt una e t altra 
parte , ve lo dirò di TpigHor voglia , ed è quefio : 
jj Mentre abbracciava la Pifana madre 
>j La valorofa , e quàfi morta figlia , 

3» E t ampia piaga il tener petto apriva : 

Sì Quefie le no:^^:^e fien , quejh il marito , ’ ‘ _ 

Sì Dijs' 


ogU 



ADNOTATIONES i8f 

95 Dlfs' dia , che ta avrai da quefie mura 
59 Difeje col valor diquejia tnano ? 

33 Cui la donzella : Ed altre eia non voglio 
3 » Pompe , 0 marito aver dal patrio nido . 

33 Sola io ’/ difefi col mio proprio f angue : 

35 Copra ei d '^ejo dunque il corpo mio T 
33 Che fe mai torneranno a quepe mura 
33 I nimici Fran^efì , un altra volta 
35 U ojfa mie prenderà n 1‘ arme per lui . 

Insignium Domus CaSTILIONIì* 

# 

.. DEStCRIPTIO*; XIII. 

Nigrinus quinque h*c recitac carmina , fuorum 
Elogiorum pag. n?- liis vcrbis ; 

Il ^ale ( cioè Crijlofora Cafiiglione , padre di Bai' 
de^are ) reftato ferito e mal trattato nella detta bat- 
taglia ( del Taro nel Parmigiano ) andò a Bagni 
per rifanarji / ma ritornato a cafa , <z’ indi a poco 
morì 3 nel mefe di Giugno e fu pofio in magni- 

fico fepolcro , nel Tempio di S. Agnefe di Mantova^ 
dov era anche fuo padre con guefto Epitaffio , che dal 
detto. Conte Baldejfar fuo figliuolo fu cornpojlo ; 

BaLTESSARI . CaSTILIONO . AVO . ' 

Christophobo . Patri . Hieronimo . 

Fratri . Baltessar . Pientiss. opera . 

Alovisiae . Gonzagae . Matris . P. 

NEC . TOTIS . QVIDEM . qvORVM . AMA . 

INTER . HOMINES . SPIRITVS . IN . SYPERIS . 

VJGET . ANNO . MOVII. XX. OCTOBRIS . 

Nel qual fajfo e f colpita V Arme Cafiiglìqna ,* qua- 
le appunto noi nel no/lro Elogio abbiamo dimojìrato ^ 
ed feguenti verfi per ifpiegatura : 

35 Eft leo cc. Vide pag. 156. , 

Q HiP- 
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HiPPOlITiE TAURElliS CONIUCIS 

Epitaphium XIV. 

Cum hoc Epigramma Petro Bembo nonnulli fal- 
lo attribueìrint , qux vero poft ipfum erationc fo- 
lata in marmore Iculpta exftanc Caftilionio j nos 
iccirco Bembi Epidolam ad Ludovicum Scrozzam , 
ex ejus Epillolarum Italicarum lib.8. voi. j. huc re- 
vocavimus . Qux quidem perledia fucrumque crro- 
rem ex animis hominum omnino eripiec . 

A M, Ludo^co Stro:j^‘^ì , à Mantova . 

3) Ebbi , quattro di fono , da M. Lazaro Buona- 
3j mico una lettera , che voi li fcrivetc , pregan- 
33 dolo a ricordarmi la promeila fattavi in Bologna 
33 d* intorno all' Epitaflìo del Conte Baldaflarc vo- 
33 ftro zio . £ perchè anco il pregate di celerità , 
33 vi mando quello , che vi ho penlato fopra , fenza 
33 averlo mandato altramente a M. Lazaro , per 
33 non perdere in queft’ opera più tempo . E in pro- 
33 faj perciocché a volere dir le colè, cne dir fi con- 
33 vengonojilverfo non bafta.Se io avelli avuto più 
33 tcriipo, peravvcntura che io vi arci aggiunto al- 
33 cun vcrfo . Ora far noi nofib . £ rattavia nelluna 
33 neccfiità ci ha di verfi: we la profa dice a baùan- 
33 za . £ perché mandate i quattro verfi fatti dal 
33 Conte fopra la morte di fua moglie : a me par- 
33 rebbe che in ciò fi latisfacefie alla volontà tua 
33 ed in uno degli due fpazj quadraci fi tagliaifero i 
33 detti verfi : e giugnefierfi lotto tai parole : 

% 

HiPPOIYTAE . TaVRELLAE . VXORI . DVLCrSSIMAE . 
QVAE . IN . AMBIGYO . RELtQVlT . VTRVM. PVL- 
CHRIOR . AN . CASTIOR . FVERIT . PRIMOS . IVVEH- 
TAE . ANNOS . VIX . INCRESSAE . BaLDASSAR . Ca- 
STILIONIVS . INCKEDIBILITER . MOERENS . P. 

MOXXV. 33 Se 
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s3 Se in quello anno ella morì . Ma notate che il 
95 tetraftico è incorretto nel primo vcrfo j c vuol 
33 dir così : Non nunc vivo , conjux <^lcijli^ 
33 ma , vitam ec. Ed è certo un bello Epigram* 
99 metto , e aftectuofo ed elegante : nè è da lalciar 
99 perdere . Oltrachè benifllmo ftarà 1 ’ uno Epitaf- 
99 fio nell’ un degli fpazi , e T altro nell’ altro : e 
99 potrafli credere > che amendue i corpi , della 
99 moglie , e del marito fieno nella piramide . An> 
99 zi , fc elfi non vi fimo , fi dovrebbe porvegli, 
99 poiché tale par che fia la volontà del Conte , per 
99 quello che u vede ne' verfi fatti da lui per Epi- 
90 taffio della mogUe . Darò quelle lettere a M. Be- 
99 nedetto Agnello , come ordinate . V. S. mi rac- 
99 comandi a Madonna Alovifa . State fano. A 
99 XXVI. di Dicembre moxxx. di Vinegia . 

EX CORYCIANIS . XV. 

Scilicet ex Colleèlione quadam Carminum Illu’- 
flrium aliquot Poetarum in Sacelluta a SanforinQ 
cxtruèhim , & a Jano Corycio Divx Ann<e , Dei- 
pane , & Chrillo cum eorundem llatuis dìcatum > 
Romae edita per Ludovicum Vicentinum & Lauti- 
tium Perufinum i f 14. in 8. eh. maj. Ed autem libcr 
perquam rarus . Cafiilionii hxc carmina leguntur 
pag.il. 

IN CuPlDINEM PraxITILIS . XVI. 

Hoc Epigramma nobis> indicàvit Nigrinus filo- 
rum Elogiorumpag. 418;- 

Negli Epigrammi oarimente fu fpiritofo , e negli 
Epitaffi muravi gito fo , pir il faggio di qiu pochi , 
che fe ne leggono nei libro de' ve fi di cinque Poeti 
JUuftri al tonte affìgnato , e in altra raccolta di verfi 
Latini di Nobili Poeti , ftampata in Brefiia nel 
ifif, per opera di Gio: Antonio Taglietti , come 

Q 1 quel 
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quello , tK aveva 1‘ ingegno atto ad ogni Jone di 
Poema , e per ejfer di Jpirito elevato , non Jt conten- 
tava fe non delle cofe Jquijkijfime ec. 

DE JUIIO CESARE XVII. 

Cum hoc Diflichon occurrat in ca Italica Epifto- 
la Cadilionii , in qua Tecnici quidam apparacus de- 
fcribancur , quorum formam ipfe animo conccpc- 
rat ; verifimili conjc(5Iura ducali, cidem tribuen- 
(him exidimamus . Ad calcem camen reliquorum 
pocmacunr rejecimus , quod auólor non omnino fic 
ccrtus . 


DE Amore XVIII. 

Hi verfus Icguntur in Collezione Aldina anni 
j n ^ • Tepius a nobis memorata , pag. 8'o. averfa , 
ftatim poft primam Elcgiam ad ruellam in litore 
cmbulantem , ncque ullum titulum prseferunt . Qua- 
■propter fulpicamur , cos alicujus Elcgiaj fragmen- 
tum efle , quod auZor poftea improbaverit . Hànc 
vero rem totam doZioribus dijudicandam rclia- 
quimus . 


cso 
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PETRI ANTONII SERASSII 

AD BaLTHASSARIS C A S T li. 1 O N H 

C A RMIN A 

ADNOTATIONES. 

3K 5K JK ÌK ìsC- f 

AD AlcONEM I. 

Q Uifiiam mortalium prò Alcoiie in elegantifll- 
ma hac Ecl^a accipicndus fit , arbitror vcl 
-ab crudiciflimo quoque ad hanc ufquc dicm 
nùfle ignoratum . Miln tamen , cui incditas Ca-, 
ftihonii Epiftolas prae inanibus habcrc contigit ,, 
non modo verum Alconis nomen , fcd omnem 
ctiam hujuicc Poematis hifloriam , occafioncmque 
deprehendere facili ncgotio licuit . Dcflec igitur 
Poeta Falcqnis Mantuani juvenis mortem , quein 
fecum domi ab arcate ineunte aluerat , habucratquc 
coraitem & locium ftudiorum ac vigiliaruni uia- 
rum omnium . Incredibile didu eft, quantum amo- 
ris & beneyolentiae inter eos intcrcefierit . Morum 
enim fimilitudo . infuper Falconis ingenium , pro- 
bicas , & .fingularis qusedam elegantia dodrinac , 
cfFeccrant , ut plebejus adolefcens a nobiliflimo , 
majorumque gencium patricio atque ac germanus 
frater diligerecur. Roma; erat Caftilionius apud 
Guidum Ubaldum Feretrium Urbini daccm , Pon- 
tificiique cxercitus impcracorem, quum acerbiffì- 
mum de Falconis fili morte nuncium accepit . Quo 
quidcm ita perculfus eft, ut lenire aegritudincm , 
revocarique ab moerore nonnifi longo poft tem-» 
pore potuerit . Obiic autem Falco Mantui mente 
Julio an, MDv. io Calliliooiotum domo , ubi Hie- 
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ronymum Balthaflaris fratrem literis infticuendiun 
rufceperat . Hanc tamen Eclogam non {lacim poli 
Falconis mortem Caftilionius confcripfit j memi- 
nit cnina in ea Hicronymi fratris ; vita jam fun- 
Ai } qui quidem anno tantum infequenti mor- 
tuus fuerat 3 paucos fdlicet antcdies, ouam Bal- 
thad'ar Icgatus abGuidubaldoDucc in Angliam pro- 
fìciiccrctur . Sed profucrit heic nonnulla cxCcrioerc 
e Callilionii EpiUola ad Aloyfìa'm matrem data 
Romx pridix Cai. AugulH mdv. Tali cnim tefti- 
monio & confìrmantur qux dièta funt , & plcrae- 
que hujus Eclogx fentenux mirifice illuftrantur : 

31 Qui di nuovo non ho io altro , che la in> 
33 felice morte del poveretto Falcone , la quale 
30 credo mi farà tèmpre nuova , nè lo quando 
33 debba mai fperare di lafciar la triftezza , che ne 
33 ho prefo j parendomi che la forte abbia tolto ad 
33 eflèrmi inimica . Che s‘ io penfo quanti pochi 
33 amici oggidì lì trovino al mondo « e quanto io 
33 potevo (firponcrc di quello mefchino , e come 
33 ouafi dalla puerizia eravamo infieme nutrici , 
33 di modo che niuna perfona era al mondo , che 
33 fapcllc interamente l’ animo mio fe non lui : 
33 olcra li buoni coftumt , lo ingegno , le rare qua- 
33 lità, redermi flato lèmure compagno nelle no- 
33 lire Hudiofe fatiche , delle quali il poveretto 
33 addio cominciava a pmliar e raccogliere buon 
33 frutto j c così impenlatamente nel fior dell' età 
33 fua mi ha lalciato qui fenza dirmi una parola ì 
33 che credo gli fia flato più dilpiacevole che la 
33 p^ropria morte : penlando a quelle colè , credo, 
33 s' io mi doglio alTai , meritar ellerne clcufato i 
33 perchè io fon certo e ficuro di non mai ricupc- 
33 rar quella perdita . Io ( Dio me n’ è tellimonio ) 
33 non manco pcnlàvo addio di dargli qualche gra- 
33 do che mi penfadì a mio fratello j parendomi 
33 che la lunga ed amorevole fua fcrvitu lo meri- 
3» rade . Ma la fortuna non ha voluto , eh’ io lo 

33 poda 
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M pofla pagar d* alerò che di lagrime > le quali al- 
33 meno vorrei avergli date non cosi da lontano . 
33 Dio gli dia pace e quiete , come dehdero aver 
33 air anima mia , quando gli piacerà levarmi da 
33 quefti mali . Io non vorrei dirne più . Prego la 
33 M. y. che mi voglia avvifar qualche partico- 
33 larità . come è morto in buon, fentimento , e 
33 come ha ordinato le cofe dell' anima fua , e il 
33 redo , c dove è fepellito , perch' io defidero affai 
33 làperlo . Oltra quello vorrei che Jeronimo in 
33 ricompenfa della obbligazione , che ha agli olii 
33 di Falcone ypiglialle fatica di raccogliere tutti i 
33 fuoi ferirti , e non lafciarli andar in mano d’ al- 
33 cuno , fervandoli alla venuta mia . Che fe la 
33 perdita della motte è irrecuperabile . alnien 
33 quelle cofe» che non muojono , non u lafcino 
33 perire. 

Quibus verbis fatis conllare arbitror , Falconis 
nomen prima litera ablata in Alconem fuiùe com- 
mutatum : multafque praeterea ex hac epidola fen- 
tentias in Eclogam elcgantillime tranflatas j ut 
Nos etenim a teneris fimul ufque kuc vìximus 
8 c ( annis ec. 

A fi ego nec trifies lacrymas in funere fudi ec. 

& 

Quin eùam fortis dure, ignarufqi malorum ec. 
Caeterum Poeta nodcr Mofchum imitatus ed in 
Epitaphio Bionis Bubulci, & Virgilium civem fuum 
in Daphnide , ut conferenti patebit . 
v. f . €nte omnes carus lolas ] Scilicet CadilioniuS, 
qui in hac Ecloga Jol«e perfonam fubdinet, uti 
edam in altera Italica , cui titulus : Tyrfis . 

V. 7. Crudeles fuperos , crudeliaque afira vocabat J 
Yirgilius Ecl. V. v. 13. 

Acque deos , acque afira vocac crudelia macer . 

Et Hieronymus Fracadorius lib. i. Syphil. 

S*pe deos , fitpe ajlra mifer crudelia dixic . 
v. 8. Uc genùt amijfos fottus philomela ec, ] Hanc 

cona- 
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comparationcm Poeta feliciilxmc mucuacus eft a 
Virgilio libro Gcorgicorum iv. v. f 1 1 . 

Qualis populea moertns philomtla f uh umbra 
Amjjfos queritur foetus , quos durus arator 
Obfervans nido implumes detraxit : at illa 
Flet noilem , ramoque fedens mìfirabUe carmen 
. Integrai , 6 ms,(lis late loca quéfiìbus implet 
'{ty,. fexs-obtltus decedere no^?i]VirgiliusEcl.viii. 
,y.88. 

nec ferA memlnìt decedere noBt . 
V. i8. Optima quAque ra^it ec. ] Francifeus Petrarca. 
perche morte fura ^<. . 

Prima i migliori , e lafcia {lare i rei i'" 
ihìA.duri indementia ^ri ] Virgilius Georg, ni* 
r.68. 

Et labor , & durA rapii indementia mortis . 

V. jf. Tecum Amor , 0 Ckarites periere, & gau- 
èia nojlra . ] Catullus Elegia ad Manlium : 

Omnia tecum una perierunt gaudìa noflra . 

V. fx. neqs jam lacrymis , aut quAjlu fata moven-^ 
tur ^irgiliiis vEncid vi. v. ? 7 f. 

Dejine fata deum fidìi fperare precando . 

& Propertius lib. iv. Eleg. xi. 

Define, Paule, meum lacrymis urgere fiepulcrum^. 
Panditur ad nullas Janua niera preces , 
y.6\.Afi ubi nigra fermi &cc . } Idem Propertius 
Cum fernet infernas ìntrarunt fonerà leges , 

Fìon exorato fiata adamante vìa . 

V. />? . lumina fomnus Urget perpetuus . ] VirgiKus 
.<Eneid. X. V 74 ?; ' 

Olii dura quies oculos , Ifferreus urget 
Somnus . 

V. 7 ^. Atque ignis Galatea meus . ] Ignis prò amo- 
re . Virgilms Ecl. in. 

meus ignis Amyntas . 

Porro haec Poetae noftri Galatca fuit Elifabcth 
Gonzagia Guidi Ubaldi Urbinatum Ducis uxor, 
matrona omnium fui avi mulierum forma , vir- 
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tute , & Dudicicia facile pnnceps ; de cujus laudibut 
vide noltras ad Caftiliooii Carmina Icalica Adno« 
tationcs pag. 97. 

V. 8 ? . lieu male me ira Deum patrìis abduxìt ah 
orìs ] Vix cnim aliquot ante menfes Caftilionius 
Mancua di(be(Terac , ut in Pontificio exercitu iti- 
pendia facete t . 

y. 84. Ne manibus premerem morientìa lumina ami- 
f/f ] Proximiorum , amiciorumve officium crat a- 
pua antiquos lumina morientium claudere . Hinc 
mater illa Burlali Virgiliani i£neid. ix. v. 487. 

nec te tua fonerà mater 
Produxi , prejjlve oculos , aia vulnera lavi . 
Lucauus lib. Il I. Pharfal. 

tacito tantum petit ofcula vultu , 
Invìtatque patris claudenda ad lumina dextram . 
v. 8 f. Aut abeuntis adhuc fupremum anime, halitum 
in aiaas Exciperem ore meo , gelidis atque ofcula 
labris . ] Hunc antiquorum morem fufius dcfcribit 
Lanzonius in Adverfariis de Ludu Mortuali Vcte- 
rum . Panca cxcerpam . n Ubi igitur xgrocus in 
M agone verfabatur , atque animam exalaret , prò- 
s» ximi fanguine , cognationilque vinculo junéli , 
& potiflìmum fccmina: , ut matres , forores , 
39 uxores , fiiix , exalantis fpiritum-ofculo exci* 
99 piebant , quod fummz charitatis erat documcn~ 
99 tum ; & non tantum Judzi & Romani , fuaden- 
99 te Kcmpio de Ofcul. Diflert. xx. , fed & alii 
*9 etiam homines quilibet hunc tenuerunt ufum , 
99 ne fcilicet morientes hoc fupremo amoris officio 
39 privarentur . Ita apud Euripidem Antigone mo- 
39 rientem patrcm fic compellat : 

33 O amanù^me , qidn os tuum applicalo ori . 

99 Et Manilius lib. v. Agronomie, cecinit: 

99 Per noBefque Patres cupiant extrema fuorum 
39 Ofculat& in proprias animam transfkrre medul- 
99 Hinc Tibullus Eleg. i. lib. i. ( las . 

9» FUbis & arfiuv pojìtum me , Delia « leSo 
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_ » Trìflibus & lacrymis ofcula mixta dabls . 

» Sic ctiam cadem natura duce antiquitus He- 
33 braei morientes ofculati inSacris leguntur pa^i- 
33 nis j unde in Genefis cap. ?o. Jacobus Patriarcna 
33 in ofculis Jofephi vivere defiicj & eloquencifTi- 
33 nius ille Judxus Philo de Jacobo filium plo- 
33 rance fic aie : ante mortem ìmprejjtjfem morienti 
33 txtrema ofcula cc. 33 Nec non Divus Jo: Chrifo- 
fb>mus Homil. de Patient. habec : os deofeulantur 
33 ultimo parentum ofculo . Poft ofculum autem 
33 decedentis oculos & ora claudebant : & iftius 
33 ufus memoriam video in Graecis & Latinis 
33 Icriptoribus . Sic Homerus fingit Agamemno- 
33 nem quaercntem hoc oflìcium ab uxore Clitc- 
33 mneftra , & Ovidius inter alia apud conjugem 
33 lamentacus : 

3* nec cum clamore fupremo 
33 Labentes oculos condet amica manus . 

33 Apud ChriHianos etiam oculi morienciutn clau- 
33 duntur,non tamen ita communi ter a propinquis , 
33 fed aliis leé^o & letho addantibus . 

Hucufque Lanzonius . Caecerum etiam Cicero me- 
jninit hujus antiquiffimi ricus Orar. v. in Verrem : 
Ut filiorum extremum halitum excipere Jìbi liceret , 
Et Virgilius lib. iv. iEneid. y. 62 x. 

date ,, vulnera lympkis 

Abluam , & extremus fi quis fuper halitus errai , 
Ore legam . 

Marius etiam Molfa in elegantidìma ilia ad So- 
dales Elegia , hoc libi morienti o£cium ab amicis 
prxdari petit : 

At. qui me extrema compellet voce fodalem , 

Et claudat terura lumina nofira marni ; 

Et fugientem animam fuprema exceperit horm , 
Hoc vos communi prò pietate rogo . 

V. 87. invideo Leucippe tibi ] Hieronymum fracrem 
alloquicur Poeta , qui Falconis le^^o allederac» 
prxluceracque morienti extrema o£^ia . 

V. 
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▼. 91. Inde ubi dejletum fatis eji ^ 6 * jufta peraBa , 
Alconem ad manes felix Comes ujque fecutus . ] Vi' 
xdum anno a Falconis morte eia pfo Hieronymus c 
vivis excelfit , uri fupra memoravimus . Conftac 
cnim ex literis Sigifmundi Gonzagx Cardinalis, 

a uas mox ex autographo adferemus, illum ante 
iera V. Idus Augufti movi, inopinato accrbiflli- 
moque morbo correptum obiille.Literae autem fune 
hujufmodi : 

Magnifico Viro Domino Baldejfari de Cafiiliono 
Amico nofiro charijfimo 
Sigifmundus s. MarU Nova Diac. Cardinalis 
de Gonì^^aga . 

Magnifice Vir , amice nofier charijjlme . n A noi 
fommamcntc c dcfpiacciuto avere intefo per let- 
tere voftre la inopinata ed acerba morte ai Jero- 
« nimo Yoftro fratello , quale per più rifpetti da 
33 noi era amato . Il cafo , e perdita grande fatta 
3j da voftra Madre, c da voi merita concetto di 
33 gran doglia . Ma perchè fapemo 1’ uno_e 1’ altro 
33 edere prudentiffimi , conofeendo alla morte non 
33 edere rimedio , vi cfortiamo a buona pazienza 
33 con raccordo , che quella è via , per la quale 
33 tutti abbiamo a camminare . Superfluo é flato lo 
33 raccomandarne voflra Madre j perchè gli ave- 
33 mo audio onore c riyerenzia , che lei merita , 
33 per edere matrona di ogni virtù dotata V Anda- 
33 te felice al viaggio voflro , quale preghiamo 
33 Dio da fecondo li defìderj voflri A noi voflra 
33 Madre farà fempre raccomandata , e così le co- 
33 fc voflre . Prediamovi, che condolendovi con 
33 lei in nome nollro di quella adverfità fua , gli 
33 oflèriate ogni opera e poter nofiro : lo medefimo 
. 33 facciamo a voi . Et bene valete . Ex Marengo 

I 33 r tu. Augufti VLtìVl. 

Unici autem , atque amantidlmi fratris obini$ 
vix dici potefl , quantum doloris , moleflia:quc 
CafliUonio nofiro attuleric : quum prxferrim fe fc 
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hifcc ipfis diebus Britannico itineri comparafTet , 
impiumque facinus cxiftimaret deftitutam filiis ma- 
trcm in Indù & moerore derclinquere . 

V. lot. Hac ego rura colam ctUoerrìma , tum meus 
Alcon Huc veniet Scc. ] Jam enim conftituerat Fal- 
concm fuum Romam advocare , omniumque for- 
tunarum fuarum participcm faccre . 

V. no. Hìc redolens j'acros prìm&vA gentis hono- 
res &c. ] Romani foli delicias enumerat , quxque 
cruditum hominem alliccrc & deic( 5 iare poflinc , 
admiranda fcilicet antiquitacis monumenta , col* 
les , campos , fontes , eaque ipfa piata , ubi 
Virgilius rormofum Alcxin cantaverat . 

V. 1x6. Ergo ades , o dileHe puer ^ &c. ] Virgilius 
Ecl. II. V. 4f. 

Huc ades , o formoje puer : tibi lilla plenis 
Ecceferunt Nympht calatkis , 

V. 119. Summittitque novos tellus tibiDaedala flo^ 
res . ] Lucrctius lib. i. v. 7, 

libi fuaves D cedala tellus 
Summìttit flores . 

V. H9. ripa hac Anienis inanenx Conftituam uarai- 
lum ] Scpulchri fcilicet fimulacrum , quod ceno- 
caphium appellant . Virgilius lib. vi. itneid.v.^of. 
Tane egomet tumulum Rkoeteo in litore inanem 
Conjiitui / 6* magna manes ur voce vacavi . 

V. 141. manefque ciebo ] Hoc pertinet ad anti- 

g uum conclamationum ritum, quibus Etnici de* 
m<flonim manes ter , ut valerent , conclamabanc . 
Sic Virgilius loc. cit. 

6* magna manes ter voce vacavi . 

Extrema: autem conclàmationis formulam habes 
apud eundem Virgilium lìb. ^neid. xi. v. 97. ; ubi 
i£neas Pallanris manes conclamar : 

fulve Atenium nùhì maxime Valla , 
Mtemumque vale . 
fr apud Catullum Epigr. xcviii. ' 

in perpetuum tfrater , ave atque vale . 

V. 14 ». 
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V. I4t. iene olemes fpargìte jlores . ] Coronis , 
trondibiu , floribufque domare {èpulcra in more 
mit apud antiquos rum Echnicos tura Chriftianos . 
Coronae plcrumque myrceae . Inter flores vero vio- 
, hyacimni ; fed prae omnibus rofàe . 
Virgilms iEneid. vi. v. 884. 

flores , anìmamque nepotis 
His Jaltem accumiUem donis . 

Juvenalis Sat. viii. 

Spirantefq'y crocos , 6? in urna perpetuum ver . 
Julius Camtolinus in M. Aurelio : Tantum honoris 
tnagijiris juis detidit , ut imagines eorum aureas in 
Larario haberet ^ ac fepulcra eorum additis kofliis 
G* poribus ornarci . Quod vero ad Chriilianos perti- 
ncc Prudentius : 

Nqs teSia fovebimus offa 
Violis 6* fronde frequenti , 

Titulumq^ 6* frigida faxa 
i^iqiiìdo Jpargemus odore . 

Et Sulpicius Severus DiaJog. lu. n. 11. Ac licei 

^pfp^ flore purpureo , 6* fuave 
reddentib'^ Jparge graminibus , Adde antiquas mar-' 
morum infcnptiones , quae dcfun< 5 toram urnas ro- ' 
WS Ipargi , ornarique quotannis jubent j ut apud ’ 
Carucerumccxxivii. f.Ravennae 

XI . CLAVDIVS . DRVSl . F. CAESAR . AVG. &C. 

OB . MEMORIAM . PATRIS . SVI . DEC . vii. ^ 
COELEGI . FABRVM . M.R.H-S. Cp. N. LIBERai.IT ATI 
DONAVIT . SVB . HAC . CONDITIONE . VT , 
QVOTANNIS . ROSAS . AD . MONVMENTVM . 

IIVS . DEFERaNT . ET . IBI . EPVLENTVR &C. 

Et pag. ccccxxxv. z. Patavii 

P. MANLIVS . SVRVS &C. 

S. V. P. HAC . F. 

SINE.VLLA . PENA . VT . SVPERSTES , 

ROSlS . S. lACENTIS . QVOTAN. 

KAL. IVN. EXORNET . &C. 

^ i Sia- 
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Singularis omnino cft in£crij>cio, quae Bergomi 
vifitur in aede D. Benedici , & apud Grutcrum pag. 
BCCLIII. 4. 

ALBINIAE .! VETTI ’ FIL. VALERIANAE, 
PVDICISS. FEMIN. 

r. APPIVS. P. F. EVTYCHES . CVIVS . MEMORIAM . 
COLENOAM . COLLIG. DENDROPH. LEO. H S. C. N. 
CVIVS . SVMMAE . REDITV . QVODANNIS . DIE . NA- 
TAL . ElVSDEM . Ili . ID . APRIL , UECVRI SPORTVL. 
EX . X. CCC, INTER . PRAESENT . ARBITR. SVO . 
DIVIO . OLEVM . ET . PROI'IN . EX . X.DCCL. PRAEBE- 
ANT . ITEM . LECTISTERNIVM . TEMPORE , PAREN- 
TALIOR . EX . X. CC. MEMORIIS . ElVSDEM . VALE- 
RIANAE . ET . APPI . VALERIAN . FU . EIVS . PER . 
OFFIC. TESSERARIOR . QVODANNIS . PONATVR . ET. 
PARENTETVR . ITEM . CORONAE . MVKT . TERNAE . 
ET . TEMPORE '. ROSAE . IVL. TERNAE . EIS , PONAN' 
TVR . &C. 

V. 14?. fuavt rubenum hyacinthum, ] Colorum 
quidam aufteri fune , alii doridi , nonnulli trilles 
ac Sòrdidi . Sed & fuavitatem coloribus incHe often> 
dir M. Cicero , qui fuavcm hominis colorem ap- 
pellavit . Sunt aurem fuaves colorcs flavus , pur- 
pureus , candidus , & in primis rofeus» De hya- 
cintho Virgilius Ecl. ni. v. 6?. 

Munirà funi lauri , 6* fuavt rubens kyacìnthus, 
V. 144. Atout umbras hidera , lauroque inducile 
opacas . ] Virgilius Ecl. v. y. 40. 

Spargile ftamum foliis inducile foniibus umbras, 
v. I n . tumulo moe/le infcribtni miferabile car- 
men . ] Virgilius Ecl, v. v. 41. 

Ei lumulum facile tumulo fuptradditt carmeu * 

AD Cleopatram II, 

Leone X. Pontifìce Maximo , quum aula viris 

in- 
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ingenip & doftrina praiftantibus maxime florcrec , 
Poetar quidam nobiles exquifitillimx artis fimula- 
cra admirati , ea verfibus cclebranda fufceperunt , 
uti & Principi omnium elegantiarum amantiflìmo 
obfequcrentur , & fui aevi homines ad antiqu* 
laudis armulationem eicitarcnt . Inter ceteros ta- 
mcn fingularem quandam gloriam conlequuti fune 
Jacobus Sadoletus , qui Laocoontera , & Caftilio- 
nius nofter , qui Cleopatram heroico carminc dc- 
' fcripferunc . Hxc autem Cleopatra: imago fiipra 
fontem jacct cubito innixa , ad mirabili piane ar- 
tificio , pra:fertque circumvolutam brachio afpi- 
dem , & carni mordiciisì affixam . Conftat fuifle 
ohm fub dio in Hortis Vaticanis ; nunc nobiliori 
loco polita eft , in amplilfimo fcilicec Vaticani Pa- 
latii ambulacro . 

Julius Ca:far Scaliger Italis ccteroquin infenfus 
hoc Caftilionii Poema fummis laudibus extollit in 
Hypcrcritico . Inquit enim ; I//ius vero Cleopatra 
non ut illa vivens Reges tantum ac DiSlatores ca^ 
pere pojfit ; fed omnes animo s , quorum interefl va- 
care Mufis . Efl in ea fajiigìum illud fummum iti 
acrimonia ftntentiarum ^ quod tantopere eft queji- 
tum a Lucano: ctterum Maronianafuavitate adeo- 
temperatur ; ut quanti^ abfterreris afperitate Luca- 
ni , tantum hujus lenìtate alliciaris . Igitur capitur 
animus ante quam congrediatur . Omnino hi verfuS 
digni habiti fune , qui ad fontis latus marmorea in 
tabula Icriberentur . 

y.i.ftvis admorfa colubris Brachia^Vroptttvx^ 
lib. III. Eleg. IX. de Cleopatra; 

Brachìa fpeéìavi Jacris admorfa colubris . 

Quo mortis genere obierit Cleopatra , certum qc - 
mo novit j pundurae tantum exigua: in brachio cju» 
rcperta: funt . Perhibent quidam , eam in urna 
illatam afpidem , aut inter florcs quolHam , cor- 
pori fuo adhibuilTe : alii acum ab ea , qua capillum 
componcre folita eflet , veneno inundam tradunt , 
cujus ea fueric natura^ut quum corpori alias nuUum 
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damnum ìn}ungeret j ubi primum tamen Huigui- 
nem vel minimum attigiHet , mortem celerrimam, 
& abfque omni dolore adferrct . Sic Dio lib. 1,1. 
& Plutarchus in Antonio fcrìbic , fui/Te famam . 
inter ficos abditam foliis afpidem adferri ad le juU 
fide Cleopatram ; vel jamdiù adervatam hydria 
laccflcntis & ftimulantis Rcginae brachium arripuiC- 
fe . In Mulèo Odefcalcho ( Tom. il. pag. 46. ) vi- 
litur gemma afpidem referens inter ficos illatam 
Cleopatrae . Omnino receptilTima eft hxc de afpide 
fcntcntia . Paterculus lib. 11. At Cleopatra ^fruftra- 
tis cufiodibus ^ aiata afpide , morfu Jane ytts ^ ex- 
pers mulìebrìs metus , Jpìrhum reddidit . Svetoniuì 
in Auguro cap. xvii. Cleopatre, ammfervatam 
triumpho magnopere cupiebat , etiam Vfyllos admo- 
vìt , qui venenum ac virus exfugerent , quod periijfe 
morfu afpidis putabatur lib.iy. Admotifque 

ad venas ferpentibus. quafi fomno foluia . Quam 
fèntentiam & Augumis connrmade vifus eft , qui 
Cleopatrse ftatuam afpide admorlàm egit in trium- 
phum . 

V. 7. Illa ego progenies tot duSa ab orìgine remm ] • 
Poft novera fcilicet fuse gentis reges , quos Ptolo- * 
mxos appcllant , iEgypti imperium pervenerat ad 
Cleopatram . Talis enim fuccellìo nabetur apud 
Chronologos a Ptolomaeo Lagi filio , qui mortuo 
magno Alexandro remm in AEgypto potitus fiierat . • 
V. 8. gens fortunata Canopi ] Canopus Urbs iEgy- 
pti ab Alexandro Macedone condita . £|us accolat 
& Virgilius iortunatos appellat lib.Georgicorum iv. 
V. 187. 

qua Pellaei gens fortunata Canopi 
Accolit . 

V. IO. Atque Oriens omnis dìvwn dignatus konore 
M. Antonius Triumvir adeo Cleopatrae amore 
inlanivit.ut eam prò Ifide aut Luna & ipfe coluerit, 
& ab Oriente omni adorati padus fit . Quod indi- 
goidìmura facinus ita apud Dionem lib. l. laracn- 
' tatur 
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tatur Caefar 0<5lavianus : Quis non lueeat , audiens , 
\idenfque Antonium ij>fum , qui bis Confai , Impt^ 
rator JÀpius fuit , qui mecum ReipublicA pr&feRuram 
geffit . cid tot urbes , tot exercitus cornmìjji Junt , nane 
omnibus patriis vivendi moribus reliblis , barbaricos 
& peregrinos omnes imitatum ^ nojhi , legum^^ae 
Deoruma majoribus nofiris ad nos tranjmiforum ^ 
nullam curam habentem ^ mulìerem ifiampro tsids 
aut LUNA adorare , natis ejus Solis ac Lune nomi- 
na tribuere , denique. fe ìpjum OJiridem ac Diony- 
fium appellare ì Éxfiac apud Vaillantium Tom. il. 
pag. ij. M. Antonii Numifma, in cujus averià 
parte caput Cleopatrae cum epigraphe : B/iSlAlS- 
XA . KAEOnATPA . ©EA . NEflTEPA . ideft Re- 
gina Cleopatra Dea junior . 

V. 11 . Sed virtus , pulckreque necis genero fa cupi- 
do .'\ In Collezione Carminum Illuftrium Poet^ 
rum Italorum a Jo: Mattbaeo Tofeano edita legi» 
tur : Sedulitas , pulchr&que necis &c. Noftra IcZirf 
venuftior videtur j quamquam & hxc altera facis 
exprimac fedulitatem eam , qua Cleopatra tyranni 
inlidias anteverterat . De nujus Regina; generofo 
minimeque muliebri animo praeclare Horaùus 
lib. I. Od. xxxvii. 

Qua generojt^ 

Perire quarens , nec muliebriter 
Expavit e^em , nec launtes 
tlaffe cita repar avit oras . 

Aufa & jacentemyifere regiam 
fluita fereno fottis , & ajperas 
Traviare ferpentes'y ut atrum 
Corpore combiberet venenum : 
Deliberata morte ferocior : 

Savis^ Liburnis fcilicet invidens , 

Privata deduci fuperbo 
. Non humilis mulier triumpho , 
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V. II. Vicit viu ignominiam , injìdiafaiu ty ranni ] 
Servitutem fcilicet , & Odlaviani Caiuris blaadi- 
tias , q'jibus cam bono animo elle juilcrac , uci vi* 
vam mumpho refervaret . 

V. 14. Umbruque Tartareas defeendi libera ad un~ 
das . J Hunclocum , ut & alios plerofque , imita- 
tus e(t Dcrnardinus Baldius Urbinas in Italico £pi- 

g ran;mate , quod de Cleopatra fcnpfit , quodquc 
eie lubentes rubjicimus : 

Sopra la Cleopatra del V^aticano 
Sonetto 

di Monjignor Bernardino Baldi da Urbino 
Abate di Guajlalla , 

Io , cui già tanto lieta il Nilo accolfe , 

Ùuant' or mefta e dolente il Tebro mira , 

. , Vel Latin vincitore il fajlo e l' ira 
. Fuggendo , il mìo fin corfi', e non meri dolfe . 

. Il mio collo reai fojjrir non volfe 

Catena indegna , onde il yeten che /pira 
. L‘ angue , ch‘ al nudo mìo freddo s‘ aggira , , 
Bìngra[io , e lei , ch‘ indi il mio fiame fciolfe . 
Non può tutto chi vince : il fuo fuperbo 
Trionfo non ornai , benefì egli il bianco 
Marmo intagliajfe , che ì mio vero adombra . 
Ubera fui regina , e il fato acerbo 
Libertà non mi tolfe ; onde f cefi anco 
Sciolto fpirito alt Inferno , e liber ombra • 

• 

T. it. Quod liciùj/e mihi indlgnatus perfidus ho» 
Jlis . ] Nihil non tentavit Augimus , ut Clecmatram 
vivam triumpho refervaret . Quum cnim fnbodo- 
ratus eflet , cam febri prae moerore correptam tem- 
perare cibo , ficque vitam libere pofituram , obje- 
cit ei minas & terrorcs de liberis : quibus illa quali 
machinis expugnata decidit de fentcntia , & vivere 
fé velie Hmulavit . Vcrum audito Caefar ejus 

inte> 
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intenta , attonicus & cxtindx corpus videre vo- 
luic , remediaque & Pfyllos adiiibuip , fi qua eam 
ratione vita: rcliitucre pellet . 

V, 17. Namque triumphali inveclus Capìtolìa cur- 
ru . J Triumphaiis currus inftar turris cujufdam 
rotundus fuit , ncque iis abhmilis , quorum ufus m 
circo , aut in bellis . Bulengerus Comment. de Tri» 
umphis cap. xx. Aureus erat , aut eburneus, & 
gemmis plerumque ornatus. Horacius Epod. ix. 
ad Moecenatem : 

Jotriumphe. tu moraris aureos 
Currus , o" intailds boves . 

Et Tibullus lib. I. Eleg. vili, de MelTala; Trium- 
pho ; 

At te vìiirices lauros , Mejfala , gerentem 
Portabat nìtidis currus eburnus equis . 

A porta autem triumphali Imperator in urbem in» 
grelTus , per ea loca . qua: fpedaculo commodiora 
edent , ut circos , forum , facram viam « in Ca> 
pitolium fcrebatur , 

V, i8. Injignes inter tUulos , gentefque fuhaClas . } 
Triumpbalem pompam innuic hoc loco Caflilio- 
nius rei antiquariae peritidìmus : qua: quoniam 
feieu digniffima ed: , ncque facis cuique fonadc co- 
gnita , non injocundum , neque ab indituti nodri 
ratione alienum fore exidimo , d heic panca adfe- 
ram ex OnuphriiPanvinii Commentario de Trium- 
pho . Pompa: inicium vel a porta Capena , quae 
9> triumphis vehendis commoda erat , vel ab ea , • 
M qua criumphans ingredurus edec » inchoabatur . 
» Primo enim univerFus Senatus Capitolium verfus 
» preibat : TOd Senatum Tibicines cum tubis ciaf- 
>3 deum refonancibus , rertifque redimiti currus 
33 fpoliis refertos prxcedebanc , quibus tabula: ebur- 
33 nea: Se a:rea: , colodus , dgna , lignea: curres , Se 
33 captarum Urbium > Cadellotum , montium , flu- 
33 viorum , paiudum , marium , Se omnium deni- 
33 qucj qua: capta erant , dmulachra vehcbantur« 

33 feri- 


Digitized by Google 


104 P. A. SE RAS SII 

M fcripturis. imannibufaue adjcAis 'geftorum fc> 

M riem ezplicantiDus } deinde ferebatur aurum , 

9i argentum. Se aespartim rude & grave, partim 
w quiburdam fìguris imprefliim . Poil cabulae , Se 
•» ugna aurea , argentea , aerea & eburnea vide- 
» bancur &c. Sequebancur pod hxc pulcherrima 
» Se ornariflìma gennum vidarum arma , multis 
» curribus lata , xre , ferroque abllerfo & polito 
9> fplendcncia, atque ita difpofita, utcafu rnaxi- 
»> me (ìc cccidiflc viderentur &c. Poft armorunv 
** currus aliquot virorum millia fequebantur , qui 
»» in valìs argenteis numifmata ferebanc aurea , ar>, 
s»'gentcaqùc . Alii vero crateras, phialas aurcas , 
»» calicefque ornatiflìmos & magnos certo ordine 
n fciebant . Podea alii tibicines aderant , non mi- 
•» te aut fuave , led bellicum prxcinentes . Poft hos 
»> quinquaginta , aut centum , aut plus vel minus 
•> boves juxta triumpbantis opcs cornibus auratis , 

» infulis Se fertis ornati ab adolefcentibus popis 
) fuccintis ad imolandum ducebantur . Puftea fe- 
> quebantur pueri Camilli , qui aureas & argenteas 
» pateras (àcribeii caufa deferebant } poft , lì eo 
. bello capti eflent , elephanti adducebantur . Om- 
« nes autem triumphorum miniftri fericis purpu- 
M reifque, & auro intcrtextis veftibus induti erant. 
»» Poft hxc captorum Ducum Se Regum currus , 
»» arma , diademata fuper armis importa vehe- 
*» -bantur . Deinde hoftium reges , leu duces cum ’ 
» filiis , fratribus Se fororibus , omnibufque , fi qui 
M efTenc , familiaribus veniebant lacrymantes , ca> 
» fumque captivitatis dolentes . Poft hxc multa • 
9> hoftium millia -manibus pone tergum revindlis 
»» deducebantur , qui ex omn.bus hoftium exerci- 
» tibus captis pulchriores & cl^antiores , vaftio- 
» reque Se proceriore corporc (de«fti fuerant , at- 
u que ad triumphum exornandum refervati Sec' Se- 
ò quebatur deinde Dux ipfe , feu Populi Romani ‘ 
4 Imperator , aurato curru a quatuor albis equis 
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»» vc£las toga purpurea triuftipUali auro intertcxta 
M atnidlus , in capite lauream , feu auream lapillit 
33 gemmiCque ornatam coronam geftans , dextera 
33 Taurum , fìuiftra vero cbiirncum fceptrum ce- 
33 nens . Imperacoris currum , fi Praetor vel Pro- 
33 nraetore fuiiTet , fcx ; fi Confili vel prò Gonfii- 
3» le , duodecim ; fi Diólator, vel Auguftus vi» 
33 jginciquacuor lidlores cum fafiribus 8c fecuribus 
>3 laureatis purpureis veftibus amigli praecedebant . 
33 Circum currum vero cychara:dorum ac tibicinum 
33 turba veniebat &c. 

V. 19. Extin£l& Infclix fimulacrum duxìt . ] Piotar» 
chus in Antonio : Siquidem in trìumpho cjus ( Au» 
gufti ) imago tranflata eft ipfius CUopatra , , & afpidis 
mordicus brachio affixa, . 

V. 1 1 . Neu longeva veti^as 8cc. ] 33 Lancinavit 
33 ( inquit Scaliger de Cauilionio in Hypercritico ). 
33 fortaflìs aures paedagogorum ilio vcriu : Ncu lon* 
>3 gava vetufias falli famam aboUret . Poterai enim: 
33 ^eu famam pojfet tongava abolire vetufias ; Icd 
33 quaefivit inter cam delicacas eputas ex embeinma- 
33 ce varietacem . luque aures arque animus in eo 
33 traghi l^rens lèquenti mollicia facile delinicuc ; 
33 Aut feris mea fors ignota nepoàbus ejfet . . 

V. if. ingenium artifici s miratus lulus . ] Julius II.' 
Pone. Max. fimulacri pulchricudinem admiracus fii» 
pra foncem loco celebri & confpicuo incer vccerum 
Eroum figna coUocaverac . 

V. j I. Nec mors tdlum intulit ipfa tìmorem ] Hora- 
tius deliberata morte ferociorem , & Vellejus Pater» 
culus expertem muliebris metus Cleopacram ^pel- 
lane . Plutarchus vero fubdit , vel ipfum Caelarcin 
gencrofiim Cleopacrx animum fuifie admiracum , 
ideoque corpus condi apud Antonium (plendide & 
regaliter julufie . 

y.^i.dilepi conjugis umbra. \ Manibus fcilicec 
M. Anconii, qui Cleopacram jultae uxoris loco ha- 
buerac . 

V. n 
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V. inferìafque inopes , 6? trifia dona , ] Catul- 
lus.xcviii. 

Nunc tamen interta prìfco qiu more varentum 
Tradita funt trìftes munera ad inf trias , 
Accipe fraterno multum manantia fletu . 

• ? 6. At tu , magne lEO , divum genus . ] Leo- 

«cm X. Mcdiccm alloquitur , qui Magni Laurcntii 
filius fuit , & Cofmi Patris Patriae proncpos . 

ibid. aurea fub quo Secala , & antique redierunt 
laudis honores . ] Florcbat cnim , inquit Jovius 
Vit. Leon. X. lib , tum Roma prxftantibus in- 
gcniis , copia incredibili rerum omnium, Sc ade- 
mentiorc cado inufitata aeris falubritate j ita ut 
Leo tanrx virtutis ac amplitudinis Pontifex aurcam 
aetatem poli multa fxcula condidifle dicerctur . 

T. 4 , 6 . At Nìobe &c. ] Innuit fortalTc Caftilionius 
ftacuas Niobis fabulam referentes , quae nunc ad 
collem Hortulorum confpiciuntut in villa Medi- 
cea . Quam villam vir pra:ftantiflìmus , fingulari- 
que virtutc prajditus Baro Sanctodillius prolmp. 
Catf. Franciico I. Ausilo apud s. Sedcm Hctrufca- 
inm rcrum Curator cTegantiflìme exornavit . 

in*Prosopopì«j AM LUDOVICI Pici • 
Mirandulani. III. 

Ludovicus Picus magni nominis dux , quum Bo- 
nonienfi bello multa pracclare & fortiter prò Ju- 
lio II. Pont. Max. geflìllet, cxcurfione in Fcrrarien- 
fem agrum fafta , tormento bellico capite idus 
interierat . Eam ob rem Mirandul* Concordiacquc 
dominatus ad uxorem ' Frano fcam magni Jacobi 
Trivultii fìliam pervenir, quae rcccpto Gallorum 
pradìdio ea oppida cum Alexandro fratre tutorio 
nomine gubernabat . Quod Tulio Ferrariam recu- 
perare meditanti minime probatum ed . Nam ea 
non parvi momenti oppida in hoftium potevate 
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elle , inyito animo ferebat . Accedebant Jo: Fran- 
ciici Pici lacrymae & flagitationcs , qui dicionem 
eam hereditario jure ad le pertinere arbitrabatur . 
Itaque Gallorum partes deferere , fibique interim 
cas arces tradere renuente Trivulcia, Pontifex Mi- 
randulain oblidere acque expugnare conftituit. Huic 
oblìdioni interfuic Cauilionius , fingitque Ludovi- 
ci urnbram ante fe conftitille , milerabilemque 
hunc in modum fuille lameiitatam . Scribendi oc- 
c^onem fortafle praibuit lìmulcas , quam Jo: Tran- 
ci feum cum Poeta iioftro ufque adeo exercuilTc 
conftat , ut illum Julio II. in furpicionem adduxe- 
ric, quali cum Francifeq Maria Urbinatum Duce 
& Pontificis nepote Gallicis partibus faveret . En 
Caftilionii verba ex autographo epiftola; ad Tho- 
rnam Strotium : IL Papa ha molte volte avuto a 
ch‘ io era quel me:[^o , che ufava il Duca con 
li rraruefi ; percìte gli fu data quefia impresone da 
chi mi volea , crfdo , poco bene , che fu il Conte 
Gio: Francefeo della M.irandola : e il Papa fe la 
confermò , ejfendo io andato a Parma a condurre il 
C apitan P eralta , che Dio gli perdoni , per avermi 
fatto ^ que’ Signori FrancefT grandijfime caret^re ed 
onori . 

V. I. anime poft fata fuperfunt . ] Propercius lib. ir. 

Eleg. VII. 

Sunt aliquid manes , lethumnon omnia finii, 
Luridaque eviBos effugit umbra rogos . . 

V. j. Fabula nec manes vana eft exire fepulcris . ] 
Daemones , leu edam defundlorum umbras fepu- 
cra incolere , Se circum loca , quibus Humana oC» 
fa continentur , vagar! , jam inde a prifeis Ethni- 
cis orca opinio vulgo inledic . Mulcique funt qui 
& in agris , quibus defolTa fine hominum cadave- 
ra , prazfertim fontium , vique interfeftorum , & 
circa ccemeceria fe non femel defun<^rum um- 
bras vidille , ac ex fmilicudine eorum , qui lepulti 
lint , agnovifle dicane . Paufanias in Anicis , in 

Ma- 
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Marathone » circa Milciadis rcpulcrum yirorum 
pugnas , cquorumque hianitus nodu audicos pro- 
cit . £c Arifloteles lib. de Mirab. Aufculc. , in Ly- 
para iEolica fepulcrum efle rcferc , circa quod 
cum alia prodigiofa evcnianc , tiun id , quod ad 
ca loca fccure cutoque nemini accedere liceac j fa* 
nitum enim tympanorum , cymbalorumque , Se 
rifum cum flrepicu, p^aufumque manuum audirì 
tnanifeflo . Plinius quoque Junior libro Epillolarum 
VII. £p. ad Suram . domum quandatn Achenis 
fuifle fcribir , in qua lenis cujufdam horrifica ima- 
go, cacenis perdrepens conlpiceretur , quas maxi- 
mum incolentibus cerrorem , ex quo & mors Cc- 
Querecur , incuieret ; nfquc adeo ut infamis , mon- 
(trooue ilii vacua reli<^a efiec : invencumque poftea 
ibi (epultum hominem , cujus oda cum cacenis fu- 
pereflent . Sveconius in Caligula literis tradidic , 
cum Caligulae cadaver clam in horcos Lamianos 
aiporcatum , & tumultuario rogo femiambulium 
levi cefpitc obrucum elTet , hortorum cullodes um- 
bris fuidè inquiecacos , donec poftea per forores 
ab exilio reverfas , erutum , cremacum , lepulmm- 
que cdec , Non foluin auccm malorum , fed hono- 
rum eciam umbras fepulcra corporum incolcrc crc- 
debant antiqui . Ovidius Fall, i x. 

f^ix equidem credo ; bufiis exijfe fermtur , 

Et taciu qiufii tempore nocìis avi ; 

Penue vias urbis , latofque ululajfe per agros 
Deformes animas vulgus inane ferunt . 

Impp. Theod. & VaJent. lib. Legum Novellarum 
Tic. f. dicunc , animas amare iedem corporum re> 
lidlorum , & nelcio qua forte racionis occultac fc- 
pulcri onore hecari . Ladancius eciam Firmianus 
Lib, II. Divin. Indie, cap. i. , fua quoque aerare 
vulgo credicum fuilFe affirmac , mortuorum animas 
circa cumulos, & corporum fuorum reliquias errare . 
Ccterum fpc(dra hxc omnia & larvx i^rcuorum 
fuerunc auc feaTumQ « phancadacque iUulìoqes , auc 
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daemonum fraudcs , qui ideo circa (èpulcra vcrfari 
confucvcre , & vita fundorum inducre (imulacra * 
uri cxcxcacas gentcs in profanis riti bus ezccrabili- ' 
que fuperditione confìrmarenc . Ita Ch^rofthorau 9 
Homif.xxv.ad Matthaei caput x.Auguftinus de Civ. 
Dei lib.il. c.io. , & Theophiladus Explic. in Mat- 
cha:um . Qui plura de hac re antiquorum delira- 
menta viderc cupit , adeat Hieronymum Magium 
Mifccll. lib. IV. cap. iz. , onde & nos multa, iif- 
demque ferme verbis in hunc locum congclTimus . 
V. 7. candore nivali . ] Virgilius AEn. i ii. v. n 7 « ' 
equos in gr amine vidi ^ 

Tondentes campum late candore nivali . 

V. 9. Ivfe ego fub muris &c. ] Caftilionius interfuic 
Mirandulanxoblìdioni , ut ex ejus literis conlliac 
ad Aloyfiam matrem . 

V. II. Et lacerum ambufio tane quoque enne ca- 
put . J Sic enim fuerat quum idus pila tormenti 
bellici inacie cecidit . Guicciardinius lib. vili. Un^ 
colpo d‘ anìglieria fcaricata da uno de' legni de ne- 
mici , levò il C(wo al Conte Ludovico della Miran- 
dola , uno de' Condottieri della Chiefa . Et Thomas _ 
Porcacchius ad hunc Guicciardinii locum : La palla ‘ 
del falconetto levò di tal maniera il capo dal bufo' 
del Conte Lodovico , che il torlo cosi armato fu dipoi 
per alquanto tempo bali^llato in qua e in la dal co.' ' 
vai , che fi maneggiava . ' 

V. I Obfiupui , gelida fque tremar per membra cu- 
currìt ] Virgilius yEneid. 11. v. 110. ^ 

Obfupuere animi , gelidufque per ima cucurrit 
offa tremar . 

y. 16. Et f abito arreSia eft hina timore coma .] Vir- 
gilius . iEneid. iv. v. 18. * •• 

Arrelìeque horrore come , , & voxfaucibus kepi .* 
V. 19. O Pater , o pafor populorum ] luliam II. 
Pontificem Maximum ajloquitur . 
y . ri . natumque meum\ ] Ludovici £- 

lius fuit Galcatius , Se uxor Francifea Trivuhia . 

S v.)i. 
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V. 40. Pollìcìtis querìtur pondus ah^e tuìs . ] Guic- 
ciarainius |ib. ix. Avea H Pontefice molto prima, 
ricevutici { fìUos Ludovici Pici ) , ^ome appariva 
per un Brievf , nella Jqa protezione ; ma fi 
va , che le condizioni de^ tempi prejenti lo coftri^ 
gnevqno a proccurare , che quelle terre non fojfera 
tenute da perfqne fofpeue a le , offerendo , fe volon- 
tariamente gli erano concedute ^ di refiituirle , cornei 
prima, av^e acquifiato perrara . 

V, 6\.Nec finn inferias noflro te /erre fepulcro ] 
Pocticc diduqi . Inferi* apud Ethicos fucrunt co- 
ron* myrte* , frondes , florefquc fuave olentes , 
& lacrym* . Divituin tamen pventalibus ccian^ le- 
d^iftemia ptijpbita fune , &: giqaiatorii ludi , 
y. 69. Utabitur impius hojtis . ] IntcUigit Jo: Fran- 
cifeum Piciim ^ qui Mirandulano imperio inhiabac , 
eujufque gratia Pontifex eain obfidionem maxim9 
fuiccpiflc putabacqr » . 

v.pp.fata illum non levtora manent. ] Hoc Car 
iUlionii vaticininm exitus comprobavic . Galeottus 
enini Ludovici filiu$ , quum Mirandul* dominacuna 
ex paterno jure inv^enduin exiliimailec , no( 5 ie 
intempelta confeenfo muro , éc arce per infidias oc- 
cupata y Jo: Francifeum confternatum metu & ante 
ChriRi imaginem oranten; cum Uberi$ trucidavit 
Idibus Oótobris mdxxxiii.» quatuoj: fcilicet poft 
annos , quam Caftilioniu? in Hifpania de?eflerat , 
Ceterum Jo; Francifeus vir fuit pius , & Uteri? pr*- 
fèrtim facris liberaUter eruditus , indignufque pro- 
ptereà habitus , qui tjini nefarie & crudeliter nc- 
caretur , 

y. 77. at trifiis imago In tenebra^ querulo moefta 
«m/rà 1 Propcrtius loc, cit. 

Jltic pofiquam querula mecum fub voce peregit , 

' Inter complexus excidit umbra meos , 

*x 
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III 


px ElISAB£LLA <}0NZAGA 


C A N E N T E , IV, 


V. I. "Dulces exuvU 8 cc. ] Virgiliani verfus lib, 
^n. IV. , quos Elifabeth Gonzaga Guidubaldi Fc- 
retrii Urbinatum Ducis uxor'ad cytharam canebac.' 
V. Adnot. ad Carmina Italica pag. o?. 

V. 7. Stant fine murmurc aque &c. J Virgilius Ecl; 
yiii.v, j, 

quorum fiupefaSU carmine lynces , 

Et mutata fuos requieruntjlumina curfus . 

V. %, fiderà prona ] Ideft occidua .Propertius lib.i, 
Eleg. XVI, 

me fiderà prona jacenum , 

Frigidaq ue Eoo me aolet aura gela . 

V, 1 ; . E/eéìe rate/n &.c. ] Ovidiu$ Heroid. Epift. x, 
FleBe ratem , Thefeu , verfoaue relabere vento . 
V. 17. fi^on libi diva parens &c. ] Virgilius iEneid. 

IV. V. 

ATcc ubidiva parens t generis nec J^ardanus autor ^ 
Perfide: fed duris genuit te cavtibus harrens 
Caucafus, Hyrcaneque admorunt ubera tigres . 
y. jo. Ulim quod terris^ama loquatur anus ] Ca« 
tuUus Carm. ixxvij ■ 

nam te omnia feda 

Nofeent , & qui fis fama loquetur anus . 

V. si’ Pace t Alinerya tua,] Propenius lib, ir, 
Eleg. XVI r. 

Ca/ve tua venia ; pace. Catulle , tua . 

V. 6 s i Ambrofiam rojea Jpirant cervice capilli . ] 
Virgilius iEneid. i. V. 406^ 

rofea cervice refulfit , 

Atnbrofieque coma divinum vertice odorem 
Spiravere , ^ 

V. ^4. Et patet egregio yera decere Dea , J Virgilius 
jbid.v. 409. 

5 X Et 
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Et vera, tncejfa patuit Dea . 

V. 6-^ Arrident Jiiva paffim . ] Angelus Politianus : 
Bàdele intorno tutta la forefta . _ 

V. 67. taneique beato Certatim gefiit qutlìbet herba 
pede. ] Nobflcm hanc , pulcherrimamque fenten- 
tiam Callilionius nofter a Francifeo Petrarca mu- 
tuacus ed , ubi ait : 

L'erbetta verde , e i fior di color mille , 

^arji fiotto quell' elee antiqua e negra , 

Pregan pur che'l bel pie eh prema e tocchi . _ 
Huìc date quicquid nabent gemmarum litora 
rubra &c. ] Tibullianiloci imitano lib. iv.Eleg.ii. 
Sola puellarum digna eft , cui mollia caris 
Veliera det fiuccis bis madefaHa Tyros , 
Poffideatque , metit quidquid bene ofientibus arvis 
Zultor odoìUtA dives Arabs fiegetis . 

Età uaficumque niger rubro de litore (on(has 
Proximus Eois colligit Indus aquis . 

V. 7 f. Quicquid odorata mejfis Puncaia tellià . ] 
Virgilius Georg. II. V. 

Totaque tkuriferis pancata pinguis arenis , 

AD Castilionii Elegiam 

qua fingit Hippolyten fiuam adfie 

ipfium ficribenum . V. 

Quum Romac eflet Cadilionius Friderici Man- 
nue Marchionis Orator apud Leonem X. , Hippo- 
lytac uxoris , quam unice diligcbat , denderii Ic- 
ciendi caufla banc Elegiam conlcripfit circa annum 
MDxix. Fuit autem Hippolyw Guidi Taurelli , & 
Franciibe Bencivolae filia , raulier cum fingularibus 
aninii y coiporifque dotious prxdita « rum amore 
in vinim luum prope incredibili . Extant apud 
Ma:ftMtilfimum Praefulem aioysivm valentium 
Epiftobs cjus «liquot non elegantes illae quidem ^ 


Digitized by Goo^Il 


ADNOTATIONES ii?. 

fcd qtue tanien animi candorcm , eximiamque erga 
maricum beiievolemiam praefeferant.. 

V. I. Hippolyte mittit mandata hic Cafiilioni . J 
Imicatus eli Poeta noftcr in elegantiUìma hac £pi. , 
ftola Properiium lib. iv. Eleg. ni. , led genero^, 
atque , ut ait Broukhulius ^ moie fuo . Sic enim & 
Propertius incipit : ^ 

Hic Arethufa fuo mittit mandata lycou . 

V. 7. Kic tibi non defunt celeberrima turba fodales ] 
Viri illuftres , quibus Poeta noller Romx familia* ■ 
ritcr ufus eli . fuerc intcr ceteros Petrus Bembus 
& Jacobus Sadoletus Leonis X. ab £piHoIis , Hic- 
ronymus Vida , M. Ant. Cafariova , Philippus Bc- 
roaldus Junior , Pierius Valerianus , Blouus Palla- 
dius , Hieronymus Niger , & Angelus Cqlqtius , 
qui bos omnes in hoitis fuis fuburbauis lepidillìmo ' 
laepe convivio eicipiebat . 

V. II. Nane Vaticani furgentia marmore tempia . ] 
Novum Pivi Petri Templum fub Julio li. ardificarx 
c^ptum , ab Leone X. fumma coutentione perfi- • 
ciebatur. 

y, I c£tu conviyia Uta frequenti , & celebras len- , 
tis otia mifia jocis . ] Hujufmodi ccctuum & con- 
viviorum meminit Sadoletus libro Epiflolarum V, 
£p. xviii; quae eli ad Angelum Colotium : Quin 
& duorum fummorum hominum me admonet recor- 
dado fuijje quoque eorum conventu noftraf aliquandg 
cenas atque epulas exornatas ; quorum ejt unus 
Petrus Bembus , cujus in omni virtute Làudeque 
eloquentu fumma & fngularis femper fuit gloria j . 
alter ^ qui nuper in Hif pania decejfit magno (um 
rtutrore omnium , quibus jueratnoius , hoo efi piane . ^ 
omnium t Balthafar Cafiilioneus ^ magnus vir in,, 
primis ^ necfolum nobilitate & genere ^ fed magni- . 
ladine edam animi , & qmni eximia virtute pre-, 
jlans ; quique , quod in militari viro erat admiran- 
dumy omnes omnino artes Ubero homine dignas 
^ omnia doéirintt genera (ornprehenferai : qnern 
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ego ruordor ftpe atque hilare nojlrìs cmìhus ìnttr- 

f^Jf^ • 

V. z;. Non celebres ludos , ] Ludricosludos innuic, 
qui fcflis diebus ab aulicis , equitiburque Mancuani 
Pcincipis fieri folcbanc . 

V. zy. Sola tuos vultus referens Raphaelis imago . ] 
Hxc rabula non mulros ance annos in poceilacem 
venerar Silvii Valencii Gonzagar S. R, E, Card. 
Camerarii , Principis omnium eleganciarum atnan« 
tifiìnù, qui ejus eciam typum in aere incidi diligcn- 
ter curaverat . Nunc eie apud aloysium valen- 
TIOM ejus ez fratte nepotem , fummique illius viri 
non cam rei famifiaris, quam exquifitifiunaruiq 
virtutiim haeredem . 

V. Agnofeit^ balboque patrem puer ore f aiutai . ] 

Pulcherrima , vereque poetica fententia . Hic puer 
Camiilus appellacus eft , fiiicque vir oirmioo dignus 
clariilimo patre . 

V. ^4.. Hoc folor t longos decipìoque dUs , ] Idem 
vere affirraat Hippolyta in quadam ad Caftilionium 
cpiftola : » Tutti li nwei contenti adeflo fono aver 
volile lettere , penfar di voi , c Alar con Camil* 
w Io ricordandomi di voi . 
v. 41. Cum populi pars Hac Urjum , pars illa Co^ 
lumnam &c. j Difeordiarum fcilicet meminic inter 
Vrlìnos & Columncnles . 

-V. 67. j£n tua fcribenti mihi epìfiola venit . ] For^ 
ralle fuerit hxc, quam fubjicimus > licet non pmne$ 
prorfiis fententia: conveniant ; 
n Se voi ftelle. Conforte mia cara, diciotto giorni , 
9 » che non avelie mie lettere , io in quel teinpo 
9> non llctti mai quattro ore , che non penfalli di 
9> voi : dippoi fo pur , che avete avuto Ipello mie 
»> lettere , c eh’ io ho rifatto i danni . Ma voi non 
» fate già cosi , che non mi Icrivete fe non quan- 
»3 do non fapete che far altro. Vero è che quell’ 
3> ultima voftra lettera c alTai ben lunga , lodato 
?* fia Dio i ma vi rimettete Ch’ io mi faccia dir a{ 

M Con- 
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n Conte Ludovico quanto voi mi amate . Sarebbe 
M buono, cVio volefll » eh? voi ancora vi faccfte 
jj dire al Papa quanto io amo voi } fhe certo tutta 
3» Roma lo fa m forte j eh’ ognuno mi dice eh’ io 
M ftp difpemto, e di mala voglia , perchè non 
» fono con voi . Ed io non glielo niego j m^ yor- 
« rebbono ch’io mandalll a Mantua a torvi c'' 
» condurvi qui a Roma . Penfate voi , fe qi volete 
» venire , ed avvifatcmelo . Avvifatemi feh^a 
w burla , fe volete ch’io vi porti qualche cpfa, 
?» che vi piaccia j che pon reiterò già io di por- 
?» tarlavi ; ma harei a caro di fapere quello , che 
»» vi piace j pcrch’ io farò lì una mattina che non 
»» ve ne accorgerete , c troverovvi in letto , e voi 
»> mi vorrete poi dare ad intendere , che la notte vi 
»> farete lognata di me , ma non farà vero niente . 

>» Io non polTo per ancor dipi il dj della mia par- 
a» tita j ma Ipero che ’l ferà i>refto . Frattanto ri- 
♦» cordatevi di me , ed amatevi , eh’ io di voi fem- 
^ »* pre mi raccordo , e vi amo adaiflimo e più che 
** non dico , e mi vi raccomando con tqtto Ù cuO'<i. 
»» re . In Roma all’ ultimo d’ Agofto muxìz, 

V. 90. Aia me Romanas tecum habìtare domus . 1 
Omnino Hippolytam fuam Roma: habere exopta- 
bat Caftilionius , ut conftac & ex ejus epiftola lu- 
pcrius aliata , & ex altera Hippolita: , ubi ait : >> Mi 
33 rincrefee aliai , che abbiate tanti dilpiaceri , co- 
»> ine mi faivete ; e di grazia sforzatevi di non vi 
»3 pigliare raltidio . Se è vero quello . che mi feri- 
»> veto , che fe io folli a Roma , forU non areftivc 
»> tanti famdi , io ghe vorria edere * perchè dcliV 
»> dero di Itar con voi più che cofa dei mondo , . ■ 

V. nltiro. ^ota ego perfolvam tempio , infcribam- 
ouc tabelU : Hippolyte jalvi conjugis ob reditum , ] 
jPropertius loc. cit. * ^ 

Armaque cum tulero port& votiva Capena . , 
Subjcribam ; Salvo grata puella viro 
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AD PUELIAM IM LlTORl 

Amsulahtim.VI. 

V. ?o. Etcomto ìncedes confpicUnda finu . ] Tibul- 
lus lib. II. Eleg. VI. 

Incedat donis confpicienda mtis .... 

V. % 6 . Rumpetur tacita tum Hippolyte invìdia . J 
Hic non Hippolyta Taurella accipienda eft, quam 
nondum uxorem duxcrat ; fed Hi^olyta Gonz^a, 
quae anno mdxi. in Urbinate aula forma , venulca- 
tc , & falibus plurimum florebat . De ea Bembus 
libro Epillolarum iv. Ep. ad Fridericum Fregofium 
jocans : Sed heus tu . ait , quid mulieres vefira , qmd 
Dux : quam vos reliqui proceres rem a^itis ? Quid 
mea Hippolyte ? haretne illa in Secundianis , an in 
Trivultianis plagis ? Et alia cpiltola ad eumdem : ' 
Ducibus ambabus , 6* MmilU mas verbis miUtam 
falutem , & lepidiJfimA M.argariu , multerunt 
amantium HippolytA . 

AD EaMDEM. vii. 

V. i;. AudiJH ne olim- Hippolyti crudeltà fata ? ] 
Ferunt, Thefeum Phacdrx uxoris precibus com- 
motum a Neptuno patre impetrarte , ut Hippoly- 
tum filium interimeret , quem Pbxdi a noverca , 
quod nefariae fux libidini aflentiri noluiflet , ten- 
catae pudicitiae falfo accufaverat : itaque Neptunum 
Hippolyto propter litus curni vefto phocas immi- 
fiflc , quibus tanta equis trepidatio injc<Sa' fìierit , 
ut in fugam vcrfi illum c curru delapfum lorifqj 
implicitum dil^erpferint . 

V. 17. Sparferat aurata jam tum lanugine mala$\ ] 
Virgiliu^ yEneid. lib x. v. 24. . 

faventem prima lanugine malas . 

Jn hoc , aliifque verhbus , qui fequuntur , Angelum 

Poli' 
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Politianum imicatus eft in eicgantinimo ilio de Lu- 
Mcdiccs Poemate , ubi ait ; 

A « vago tempo di fua verde etate , 
porgendo ancor pel volto il primo fiore ^ 

■Ne avendo il bel Giulio ancor provate * 

yfi acerbe cure , che da Amore , 

' j^iveap lieto in pace , in libertate , 

- Talor frenando un gentil corridore , 

^e gloria fu de’ Ciciliani armenti ; 

Con ejfo a correr contendea co’ venti : 

' gai fa fallar di leopardo , 

Or defìro fea rotarlo in breve giro : 

^fea roniar per l’ aer un lento dardo , 

. ; jJando fovente a fere agro martiro . 

^\al viyeafi ’l giovane gagliardo : 

Ne penfando al fio fato acerbo e diro , 
ancor de’ /uoi futuri pianti , 

« gabbarfi degli afflitti amanti . 

quante Ninfe per lui fofpirorno ! • 

” ^ il giovinetto , 

lufi Ninfe amanti Lo piegorno ; <• i 

- M.ainoty rifcaldarfi’l freddo petto . 

y. i<). Multe illi teda j ungi optavere puelU 1 Ovi- 
dius Metam: lib. ?. • ■ 

' juyenes , mulu petiere puelU , 

viridi firophio faciem defendit fih 
. J Pohtianus : > 

Il volto defendea dal folar raggio 
- Con ghirlanda dipino , o verde faggio > 

Sed turn forte legens extremi litoris oramX 
^^c^HippoIyti cladem & Ovidius defcribit lib. 
XV. Mec^orphofeon ^ ouarti tìtil Poeta nofter ali-' 
quando lecutus eft , aunm tamen dicere vi & di» 
gnitate quadam fententiàruftì Ovidium ipfum quan- 
doquc fuperadè . >■ 

^^iiua cum f ubilo cornuta expellitur undis 1 
Ovidius : ' . 

■ ‘ ^orniger him taarus ruptis expellitur undis . ^ 

T V.34, 
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. V. ?4. Sublatafque marìs narìbus efflat aquas . ] 
Ovidius : 

Narìbus & patulo partem nuiris evomit ot^ , ^ 

V. yj, (^uadrupcdcf retro puvidi Qe^(re &c. J Ovi* 

cum colla feroces ^ 

/reta convertunt , arreilifque auribus norreru 
Ouadrtypedts ^ Tftonfiriqj metu turbantur^ & altis 
Fricìpitant currumfcopulis . ^ - 

V. } 9. Ulppolytus lentas luBari tendere tmbenas 
Nequicquatn , vana ducere fr^na tnanu • J- O vi* 
dius : 

■ em ducere vana 

frena manu , fpuntis albentibus oblila , luaor ^ 
Et retro lentas tendo refupinus haberMS * 

T. 41. Currus inaccejfds per rupes &c. 1 Oriaius : 
Nec vires tamen nas rabies fuperajjet equorum j 
Ni rotay perpetuum qua cìraimverutur axem , 
Stipitis occurjìi frana ac dìsje^a fuijfet . 

V. 44. Dijirahitur : membris membra revulja cre^ 

jtf/zr .] Ovidius ; ^ ^ ' -j 

Q/fa grayetn dare fraHafonuMtfeffamqt videres 

’ ìtxkalari aninum , ... 

V. 49. Flava coma kamatis dumis anruxapet^n» 
Ut , Et lacera hefetmni vifcera ftipitibus . J Ovx- 
diuS; ^ . 

fifcera viva trahi , nervos infiirpe teneri } ^ _ 

- Membra rapì pattim^parùm reprenfa relinqui , 

V. Quidloquor JlndromedeniLC* J Hanc eciatn 
Andromcdae & Perfci febulamnarrat Ovidius lil^o 
' Mctam : IV. , quam tamcn aliquanta alitcr C^i- 
lionius dc^tibic , fuoquc ^gumcnto ingcniosc 

accomodat . ' -n r i 

Ibid. màtris quam^pen^re forme. Pojcebant penas 
impia monflra mans .1 Andronacd® inatcr. Ut prO'» 
dicum eft in fabjdis , ^ic Ca/fipw Ccphci «gis &• 
thiopum uxor :’qucé cum omncs luae aetatis mulieres 

forma ìuperarcc , aufa cib i© Ncicidibtts epam 
. -, antCT 
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antefc'rrc , Qua arrogantia temeritatcquc Nercidcs 
indignat 3 E: , admirandx magnitudinis cecum in cam 
regionem immiferunt , cui Caflìope Androraedam 
£liain j quam unicam habebat , faxo allig^catn 
exponere jull'a eft ab oraculo . Ovidius loc. eie. 
lUic immerìtam materna, vendere lingua. 
Andromedam panas injuftus jujferat Ammon 
V. 8i. Adftabant trepidi Lugubri yefie parentes , Et 
nata lacrymas irrita dona dabant . J Ovidius : 
genitor lugubris , & amens 
Mater adeft; an^o miferi,fedjuftius illa; 

Nec fecum auxilium, fed dignos tempore jletus, 
Plangorernq\ferunt,vin£loqyin colore adharenu 
V. 111. Atria vel cerni Phrygiis fuffulta columnis,^ 
Tibulius lib. III. ÈIeg. j. .... . 

Quidve domus prodeJlPhrygiis ìnnixa columnist 
V. i-Li. Auratajque trabes , marmoreumque jblumi\ 
Idem Tibullus loc. cit. 

Aurataque trabes . marmoreumque folum . 
y. 171. At maJus itle fenex Proteus paflor rria^ 
ris &c. ] De Proteo macis paftore Homerus latine 
redditus lib. iv. Odyncae : 

Primum dirumterat phocas , numerutnq'y recurrit^ 
Quas omnts ut ddejfe videi, profiernitur una 
Àpfe , ovium valuti cuftos in monùbus aids , 
quem Virgilius imitai efì: lib. Georgicorum ir. 
V. 419. & feq. 

V. 175. Nam modo fit ferpens , modo fus 8 cc. j. 
Idem Homerus loc. cit, 

Concujjh cervice juhas ho faihis , & inde . 

Fit «braco terribilis , modo fus , modo pardahs 
ingens, - - a • 

Alticorria uut arbor^ nunc frigida defluii unda , 
Fìunc ignis crepitai . 

y. i 8 f. Bellua prateria { veteres ’ dùcere Charyb- 
dim) J De Charybdi Virgilius lib. i£neid. xil.'. 


r.410. 


Urfum implacata Charybdis ’ 
T 1 ■ Qbfl’. 
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Objidct, atque imo barathrì ter gurgìte vaflos 
Sorba in abruptum flucius^rurjuj'quefub auras 
. Erigit alternos , & fiderà verberat unda . 
y. 191. Frons illi prafert formo ft, virginia ora . } 
Viigiiius loc. cit. 

Prima hominis facies , 6* palerò pecore virgo 
Pube tenus : poftrema immani corpore Prijlis^ 
Delphìnum caudas utero commijfa luporum . 

V. 19;. Jnguinibus Latrant rabido centum ore mo^ 
loffi . ] Virgilius Ecl. VI. V. 74- de Scylla : 

Quid loquar ! aut Scyllam Nifi» quam fama 
fequuta efi , 

Canaiaa fuccintam latrantibus inquina monftris^ 
Dulickias vexajfe ratea , & gur gite in alto 
Ah timidos nautas canìbus tacer affé marinis ? 

I D E M O R T E 

Rafhaelis Pictoris, vili. 

Raphael Sandlius Urbinas Pidorum omnium x- 
tarum facile princeps , cum omnibus , qui tane 
Romz erant . viris illuftribus in deliciis fuit , tum 
vero tanca familiarità te Cadilionio nofìro con- 
jundus ; ut & intima ejus coniuecudine , & in 
operibus ctiam delineandis confìlio fxpiflime utere- 
tur . Erac enim Caftilionius pidurx &. architedurx 
Ipientiilìmus . Icaque vix dici poceft ^ quantum 
inoeroris ex Raphaelis obicu conceperic . In epiflola 
ad Aloyham matrem data xjii. Cai. Augufli mdxx. 
inquic . 53 Io fon fano j m.i non mi pare efTerc a 
33 Roma , perchè non vi è più il mio poveretto 
33 Raffaello , che Dio abbia quell’ anima bene* 
33 detta 33 . Ut igitur maximi , atque amicilllmi 
hominis memoriam celebrarec, hoc fcripfit Epi- 
gramma . 

y. ? . Ad Stygiaa ipfe eft raptus Epidaurius unfias . ] 
^ciliocc iEfcuIapius , qui , uc in fabulis pcodicum 
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eft, cum artis adminiciJo defun(f!torum animas in 
corpora revocaret , Jovis indignantis fulmine idus 
interiit . Diéhis eft autem Epidaurius a tempio, 
quod Epidauri habuic florentiffima Achaja: urbe . 
Propertius lib. II. Eleg. I. 

Et Deus extlnclum Crejfts Epidaurius htrbis 
Reflituit patriis Androgeona focis . 

V. 6. Componis miro Raphael ingenio . ] Nam Urbi 
acrerna» majeftatetn Piduras & ArcliiceCiurx operi* 
bus reftituebat . 

V. 7. Atque urbis lacerum ferro , igni , annifque 
cadaver . ] Hoc eodem dicendi modo ufus eft. Poe- 
ta in Epiftola ad Leonem X. ( pag. 419. Operum 
Caftil. Edit. Comin. ) ubi aie . » Vedendo quali il 
■xt cadavere di quella nobil natria , che c ftata re- 
» gina del mondo , cosi mileramence lacerato m . 

V. I ? . heu prima cadìs intercepte juventa. ] Mortuus 
eft VII. Id. Aprilis mdxx. anno accatis xxxvii. 

InHippolitìì Taureil.? UXORIS 
Epitaphia . XIV. XV. 

Obiit Hippolyta anno Moxx.menfe Augufto, cum 
primos juventx annos vix ingrelfa puellam inau- 
fpicato pepcrillet . Aberac Caftilionius , quippe 
Romx apud Leonem X. legatus : quod quidem vi- 
ro optimo & dolorem , & uxoris ineomparabilis 
deliderium longc auxic . Extat extrema Hippolytx 
ad maritum epiftola , quam e Icdulo diótaire 
trementique manu rubrcripllftc deprehendimus . 

I 

Conforte ntio caro, 

M Ho partorito una puttina : non credo già , 
M che vi difcontcntarece . Io 1 ' ho avuta con pili 
33 gran male eh’ io non ebbi 1’ altra : e '1 m' è vc- 
33 nuto a vero quello ch’io vi fcriffijed ho avuto tre 
33 termini di febbre ben grandi . Al prefente pur mi 

< T j 33 riero- 
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M ritrovo a ftar meglio , c fpcro eh’ io non averò 
33 più male . Non vi faro fcrivcre altro per non cC- 
33 fere troppo ben gagliarda . Con tutto il core mi 
"30 raccomando alla S. V. In Mantua alti zo.di Ago> 
M fto IflO. 

La Conforu , che un poco (tarocca 
dal male. 

Hic notar! debet Nigrinii lapius in Elogiis , qui 
puellam hanc in lucem editam fiiilTe affìrniat v 1 1 1 . 
.Cai. Septembris , cum ex cpiftolae authographo 
conftet , Hippolytam ante diem xiii. Cai. pepe - 
li/Ic . Hujus nobili (lìmat feminx mortem univerfa 
civitas lacrymis profdquuta eft , funerique ejus vel 
iplì Gonzagii Principes fordidati interfoerunt . Ex» 
tant fiaptiflx Fierx Mantuani lacrimx ^ quem 
Scaliger do<Sium valde , valdeque accuratum Poc- 
tam , fed dunim merito appellar in Hypercritico . 
Has quamvis mendofas , maleque afFe^as ; plenas 
tameu amoris , poeticifque luminibus fatis relcrtas 
adferemus . 

IN Hippolit^ CastilioneìS Funere 
Lacrim^e. 

Quid dehes vìduo^ mens defolata^ cubili , 

Quq torquetur Amor , quo moeret mater Amorum ì 
^ JaHabant pariurtam faufia , ut vinHa fuperbi ? 
Q^d non fert minus ira acri indignatus Apollo , 
Neve minus quej^e damnant , lugentque Camoeru , 
Orbatum ut pariter magnum miferantur alumnum . 
Quam ferat , extremà ad dadem muliebre fubaili 
Jam decus. Ut mors koc aufa eft tam funus acerbi ! 

♦ Quam doleant pariter jam pr^ forma ^pudorque ! 

* Quamque fides, Charitefque fteanty & muta furda ! 
Anne preces^ 6* fers dona ? implacabile futum eft ; 

Anne minas & vimìmors eft fera nefeia vinci . 

, , Fun- 


Digitized by Googl 



AD N O T A T I p NE S 'i.ty 

Fundamus, mea mensJacrimas. gemìtitque citato 
F'el temere inferti pullaiis vatibus 6* nos 
Castiliona pios lucìus j quefiufque moventem 
j, Tarn vropere amijf& uxons comUemur ad urnaS . 
GonzaGjS ajjìfiunt, csdefiia numina^ reges '' 
Funerihusjjlentes miferi communia fata : 

.Affines pariter pariterqw gementes . 

Tota urbs [ingtutit, matres^ ipfd.que puelU 
Attonite, ante alios h&rent tam pr&pett cafu , 
Tai/rellt. procerefque nurufque ad bufa jactntis ’ 

, Agnati luMum ingemmante & peiìon tundunt . . 

CunóÌA horrent : refonat crcbrìs ululatibus ither • i 
. Pr& cun£lis Albina focrus jam effceta fenecìa 
. , Minciadum exemplar matrumeCui commoda curo 
. , Vnius nati, & teneri dulcefque nepotes : 

^ Jaclura concujfa gravi, ploratibus inftat 
Interrupta dolens, dum lamentatur ademptam . 
Ah cara j ah mihi blanda nurus^ & fiUa grata ! 

Heu ubi mìfer^ tam blanda & grata relinquisì 
Quo raperis, quo fida comes ? fpes unica noftra , 
Pnfìiìum pariterque meum,parìterque mariti . 
Scilicet hoc non juBa fides ffpefque inclita matri, 
, Annoft matri, cui filia^grata fepulchrum 
Dehueras, Ù fupremos morientis honores : 
Scilicet hac dulci non exfpeilata marito 
Commoda : cui tam grati altro, atqy es paSlafidelé: 
Naturum he.c certe non blandimenta tuorum . 

Heu mihi, heu qua nos yerfant fata impìa, nati!. 
Heu nati dulces, heu pignora cara nepotes / - 
Talibus Albina incejjftt crudeltà fata ? 

Nec cejfant : ah blanda nurus, ah filia grata ! 
Funejìat pompam magis, & clamoribus implet : 
Hec jam infians nox tpfa filet; cdH omne remugìu 
Ah cara, ah mihi blanda nurus, ah filia grata ! ' . 

AlMnam appellar Poeta' Aloyfiam Gonzagiam 
Caltilioiiii matrem , fcin inatti clariflìmam . 
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IX CORICIANIS . XVI. 

Cum Janus Corycius Lucumburgcnfis in tempio 
Aureliano facellum magnifìce extruxilTet , aramque 
Chrifto , Mani , & Avia: dedicalTec , fadum eft , 
nt quocquoc ea tempeftate Romac vares florebant , 
florebant autem quamplurimi, quippe in aurcum 
Leonis X. imperium incidcrant , liominis Germani 
pieratem quodam veluci cercamine ad unum prone 
omnes celcbrarcnt . Eam Carminum farraginem 
El^^fius Palladius collegir, pra:miflaque ad Coryciuin 
epiftola, Romae edi judìc a Ludovico Vicctino, Lau- 
titioque Perufino anno mdxxiv. luculentcr ad- 
modum ac fumtuofe . Eo in libello occurrit hoc 
Caftilionii Carmen , grave profeto , acque elc- 
gans , rantoque poeta minime indignum . 

V. I. Div'um fpirantiaftgna ] Scilicct Chrifti , Vir- 
glnis Deiparae , & Annae (ìgna ab Andrea Sanfovi- 
no exfculpta , de quorum Àngulai i , planeque ad- 
mirabili artificio ha:c habet Vafariu<? in Sanfovini 
Vita pag. joì,. edit. Tortene . mdl. >j Fece di mar- 
» mo in s. Agoftino di Roma, in un pilaftro a mez- 
zo la chicia una Tanca Anna , che tiene in collo 
la Noftra Donna con Cristo di mifura poco 
3j minore al vivo : e con molta bontà e finezza è 
Sì lavorata quell’ opra j la quale fra le moderne fi- 
as.gure fi può tenere divina. Perchè fi vede una 
33 vecchia viva con allegrezza formata, eunaNo- 
33 llraDonna finita con Tomma grazia e bellezza:fi- 
33 milmente al fanciullo Cristo nefiuno mai di 
33 marmo fu condotto limile a quello di perfezione 
33 e di leggiadria . E meritò tale opera, che molti 
33 anni fi appiccalTero Sonetti e verfi Latini in lode 
33 Tua ; come i Frati di quel luogo pollono mollra- 
33 re un libro di ciò , il quale io ho veduto . E nel 
33 vero ebbe ragione il mondo di farlo j percioc- 
33 che non fi può quella opera tanto lodarli che ba- 
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ss fti , per vederfi in efla panni dalla delicata man» 
ss di Andrea condotti di forte , che meglio di lui 
s» non è chi abbia in tal genere lavorato , con tante 
ss belle diferezioni , e girar di pieghe , c dolcezza 
s» di ammaccature . ^ 

V. 7 . ipfefacerdos integer 8 cc.] Corycius facerdos 
riiit & Prothonotarius Apoftolicus , vir antiqu* 
probitatis . Propter fingularem pietatem , qua Jc- 
fum , Deiparam , Deiparxque Virginis matreni 
•Annam profequebatur , non ftacuas modo , quas 
fupra memoravimus , fed dotem etiam perpetuo 
facrifìcio , vafa , veftelque facras dedicavit , Èx- 
tat in ftatuarum bafi hujufmodi infcriptio : 

lESV . DEO .'DEIQ. EILIO . MATRI . 

VIRGIN! . ANNAE . AVIAE . MATERNAE 
IO. CORICIVS . EX . GERMANIS . ' 

LVCVMBVRC. PROT. APOST. DDD. 
PERPETVO . SACRIFICIO . DOTEM , ' 

VASA . VESTES . TRIBYIT . MDXII. 

refi ha locum ut pietas alique poft reddat in aflrìs * 
* Has dedìt in. terris Corkius flatuas . 

V. ZI. QuodfioLim eoluit qui hortos &c. ] Tnnuic 
Oorycium illum antiquum , de quo Virgilius lib, 
Geòrc. IV.'v. IH'. 

Namque fub (ÉbaliéL memini me turribus aids , 

' (^ua niger humedat fiaventìa culla Galefus , 
tory cium vidijfe fenem : cui panca reti di 
Jugera rurìs erant, nec fertilis ilLa ju-vencis , 

Nec pecari opportuna Jedes, nec commoda Bacchoi^ 
Hic ràrum tamen in dumis olus., albaque circum 
Lilia , •\>erbenafque ptemens , vefeumque papaver^ 
Regum iquabat opes animi s ; feraque revertens 
Node domum, dapibus mefas onerabat inemptis , 
Primus vere rofam, atque autummo carpere poma , 
Et quum trijlis hiems eliamnunc /rigore faxa 
Ramperete 6* giade, curfus frenaret aquarum : 

IIU 
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Jllt comam mollis jam tum tondebat acantkì , ' 

‘ ' JEftatem increpitans Jiram, :j^ephiroj[que morantes. 
_ V. XX. Primus vere rojam &c. ] Vcrius Virgilianus 
ì)4. lib. IV. Georgicoium . 

“v. i8. caris femper ftipatus amicls ^l Corycius , 
«guaxnquam liceris vix levitcr imbutus , propter 
gularcm tamen modeftiam, morumquc fuavita-, 
tem , illuflribus viris , qui tuiK Romae floreb^t , 
prus in primis fliic ..Icaque & literatorum coecibus 
jntcrerat frcquenter , & conviviis eorum multo fa- 
le , multacme feftivitate condicis ultro arceflebatur; 
ìnter quac laepe hominem iracundiae pronum face- 
tiffiffle deridcbant . Sane Sadoletu^ quum in cpi- 
ftola ad Angclum Colotium dodiihmos quofdaih 
yiros cnumcraflet , quibufcum vel in hortis Colo- 
tianis , vel in fuis Quirinalibus , vel in Circo Ma- 
ximo ", aut in Tyberis ripa ad Herculis convivia 
agicabat , fubjicic : Acque ìnter hos tot ^ & tales yi- 
ros , aliofque complures , quorum^ omnium nomina 
profequi non hujus ejl fcriptionis , dulces quoque 
Corytiì iracundius , 6* gratas ineptias Donati fpe- 
iìare haud difplicebat : quos nofier Savoja homo 
òmnium fzcetijjtmus & provocare foUbat fludiofe , 
^ ridere . . . 

• tN CUPIDINXM Praxitelis . XVII. 

Hujus Cupidinis meminit Cicero lib. iv. in Ver- 
rem n. x. , eratque MelTanac in facrario C. Heji 
Mamertini , quod Vcrrcs diripuit . Plinius quoque 
lib, XXXVI. cap. r. de Praxitele verba facicns : Ejuf- 
dem , inquic , eft Cupido objeSlas a Cicerone Verri , 
ille , propter quem ThefpU vifebantur , nunc in 
Odavut Jcholis pofitus . 
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3ALTHASSARIS CASTILIQNII 
EPISTOLA 

K » 

AD Caroium V. Rom. Imperatorem 
FrXDERICI MaRCHIONIS MaNTUìE nomine , 
SCRITTA. 

« » « 

E x literis Majcftatis Veftrae Vallifolcti vi. Iduf 
Mart. dacis , quas , ut pax eft , reverentcr qui- 
dem accepi , funitna mihi aliata cfl: jocunditas . 
Nam cum omnia confìlia , quae ad bcllum prò Rei^ 
publicae falutc gerendum percinent . fignificavc- 
runt i tum id , quod etiam multo antca cxploratum 
habebam , quanti me faciat , dignitatcmque & fa- 
lutem meam quantopere curet , oftendcrunc . Quae 
omnia V. Majcllacis humanitati potius quam meri-, 
tis mtis adferibenda cenfeo . Verum fermonis illa 
libertas , qua M. V. mihi animum liberius fuum 
aperuit , ctfi regiam vere finccritatem , fum- 
mamque erga me benevolenciam prjefefcrat : non-» 
nihil camen &. moleRiae attulit . Innuit enim fcru- 
pulum aliquod MajeRatis V. animo infedilTe de fide 
mea , quam ego vel morcalibus omnibus fatis ex- 
ploratam efie arbitrabar ; cum ab hoRibus adhuc 
in Italia equicacu validillìmo , & Hclvetiorum fir- 
miffimo p?ditatu , tormcntorum copia intriuRiflìmis 
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ncque minis , ncque pollicitationibus addu£hjs firn, 
ncque imminenti periculo deterriras , quin omnia 
quxeumque poflem ad corum perniciem fumma 
alacritatc perficerem : cum ipfi nulla in rè a me an- 
tea efient laccfflti , qua meam vidercntur amicitiam 
rejeAuri . Maximo igitur affice'ter dolore , fi apud 
illos proptet damna illata clarius , quam apud Ma- 
jeftatem V. propter officia preftita , fides eluce- 
rct mea . In optimam tamen partem accipio , quod 
V tam humanitcr me admonet j ut fcilicet Imperio 
non defim , cujus caufa in defendendo Medio- 
lani Duce confanguineo meo agitur ; hortatur- 
que araicc , ut caufam publicam fccum fufeipiam , 
nibilque piane hoftibus credam ; aut commit* 
tam , ut cafu potius quam judicio hadlenus be- 
ne fecifle videar Oftendit practerea fe quorun- 
dam roeorum ftudia non ignorare , qui fi me in- 
columi exiftimationc effe vellent , mihi aliter, 
atque faciunt , confulerent . Sed h®c , ut opinor , 
longe aliter quam fe habeant , ad Majeftatem ve- 
ftram delata fune . Meorum enim omnium fludia, 
bue tcndunt , ut totis animi viribus ad id incum- 
bant , quod Maje flati V. gratum effe fenferint 5 
ncque illos ego meos appcllaverim', qui me Cajfa- 
ris nón effe cupiunt . Et quemadmodum ipfas cogi- 
tationes meas , fi qux efient, a Majeftate veflra 
alienas ipfemet animus meus perhocrefeeret : ita 
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eorum concita ab auribus longe amove ret , qui me 
inceptum iter alio convercerc perfuafura vellent .* 
Praetcrea qui fcmcl prò Imperio potentiilìmis hofti>' 
bus in Italia obiliterit , fortunafqne omnes 8c ca«' 
put fummis periculis objccerit : is ex Italia eje* 
6Iis , debilitatifque multo vehemeutius obUabic , 
viribus prxfertim , & authoritate Imperli au<^is . 
fociorumque animis Majellatis V. felicilfimis au- 
fpiciis confirmatis . Nihil igitur hoftibus temere ' 
credam , aut iplì fuis artibus quidquam a me, quod 
non deceat , eitorqucbunt . Quamobrem non opi- 
netur M. V. , me mei diflìmilem fore j intelligat-' 
que , me non cafu , fed judicio liaólenus benefe-' 
cilTe . Nam fi ea , quse in me parum memoris ani- 
nii Summus Pontifex , figna ofiendit , longe alia: 
atque ego exfpedabam , Se merebar , ab officio* 
non depulcrunt , quin lummis laboribus meo aere / 
& civium meorum fortunis militcs nutricrim , op- 
pida experim , urbes oblederim , & quidquid fors 
obtulerit, pericola fubicrim ob id folum , quod 
feirem Majeftatis V. fervitium cum Pontificis fer- 
vitio conjun(^um elle : quid tandem cenfendum 
eli , me Cxfaris caufa fadlurum , cui omnia de- 
beo , cum proptec fidem fupremo Principi meo 
debitam , tum propter innumerabilia , qux in me 
contulic beneficia ? Hxc igitur apud me tantum 
habent ponderis , uc animum meum quiefcerc non 

pa- 
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paciantur , ncc aliud quidquam cogiratione conari,' 
quatti quomodo Imperli dignitari oblequar . Prac> 
tcrca , fi pluries conqucftus funi , M. yeftrac pra:- 
ceptis non ftacim paruifle McJioIani Ducem de hi- 
bernis , & Ilipendiis militum , quos fub imperio 
meo efi? yoluit 5 non ob id continuo exiflimandum 
, me non omni ftudio omnia fadurum , ut 
illius dignitas jam adepu conferyetur, cujus in 
adipifcenda meam operam , conatuique omnes tam 
acriter adhibuerim j cum pratfertim in hoc & di- 
gnitatis Imperli , & Majcftatis V, ratio habeatur, 
fine qua falutcm meam falyam eflc poflc non arbi- 
tro! . EfHagitavi igitur identidem , & poliremo 
per Equitem Capinum nuncium raeum , ut quod 
ad negocia ad me fpcdlantia n?ceflc eft , mihi fub* 
miniUraretur , Nam cum uberius pecunias omnes 
meas in Icrviendo eiFuderim , nihil mihi jam ré- 
liquum efl , quod elFundam amplius . Csfareas 
inanus humiliter exofculot , Majeilatique V. me 
plurimum commendo . Mantoat viz. Maji 1 fx). 
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CAUZONf • " 

♦ Amor^póiche'l penfer^per cui foveme 

Manca il fior eiovenil de' miei prim anni 3 f 

* Mentre fu nel mio cor nafcóflo il foco 3 f 
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Stanze Pastorali 

Quando fia mai t che quefia roca cetrOf 7 
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• i 

DI CESARE GÒNZAGA 
jy. un 9 in altro dejìr quefif alma fianca 47 
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Carminum, Latinorum 

« « 

Adnufr* accedas propius , mea vita , prò- 
tervos ^ 141 

^ Alma ( nec ■ìmmerito ) dum Cyprìa dicerìs , 

LLZ 

if2 

i?i 
i ?4 


& 


3 cUa forist ludòfque domi ex'ercebat & ipfe 
Credile mortales ^anìnu pofi fata fuperjunt 
' ’Dulces txuvÌA^ dum faia^ deufque fnebant 
Dulcia dum pulcner modulatar earmina 
Paullus 

Ereptum fatis primo fub flore juvenu 
Eft leo magnanìmus , clemens , princepfque 
ferarum i {6 

Hic Amor Herculea fopìtus pelle quìefcìt i { 9 
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Marmare quifquis in hoc ftvis admorfa co- 
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iij 


lubris 
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momordit 1^4 

Non ego nane vivo, conjux dulcijRma:vitam 
QuidTpeculas cara, fugio, quid tea a puelU léO 

Vuoi. ìacenum^ corpus medica fanaverit arte i ^ x 

' Semianimem in muris mater Pìfana puellam 1^4 
Sìfle viator ^ ni properas ; hoc ajpice mar- 
mar J / .- - ' 

Tu ru iterum demens kefterni oblila perieli 444 
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